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J(jciy dei' oiiyar& 

Ove Sei? 

Ohe pace intorno a me ! La nipotina 
E in campagna a passar le sue vacanze ; 
Più la penna a cercar non vò in cucina ; 
Aghi e refe son qui, non ho lagnanze. 

Quando m' alzo, nessun gira le stanze 
Per trovar la mia veste da mattina; 
Strascichi enormi, esotiche eleganze 
Se ne fea tutto il dì la birichina. 

La cesta del lavor non è quel ghetto 
Di nastri, vizzi fior, piume spelate, 
Né la baW'hola dorme entro il mio letto. 

Ma donde avvien che questa grulla zia 
Davanti a due scarpine 'inzaccherate 
Triste esclami : — ove sei, piccina mia ? 

Cambiamento di scena. 

È disfatta dal caldo e siede oppressa 
Sì che la veste al pie' le si attortiglia. 
La testa a un lato inchinasi sommessa 
Come si pnega al sole ima giunchiglia. 

Nude le braccia, immobili le ciglia, 
Treccie a corona, non ò più la stessa; 
Ad una dolce deità somiglia 
Sovra le antiche pergamene impressa. 

Ma, mentre assorta par soavemente 
hi bktnde fantasie, ItUto ad un I/ratto 
Qaell' immagin di dea pei'de il contegno. 

E piange e grida disperatamente, 
E si torce le mani... perchè il gatto 
Le rovesciò la sua cillà di legno. 

La « Naiade » di Luigi Ferrari 
e il « Proximus tuus » di Achille 0' Orsi. 

Coli' aspetto di donna ecco la Dea 
Che di grazia e pudor solo si veste ; 
Gioia, bellezza, in lei tutto è celeste, 
Una forma 'non è, questa è un' idea. 

Ma quel tapino, che le membra peste 
Co'rnmette 'vnerte ad 'wna zolla rea 
Da cui pane no'U ha, più non ricrea 
Raggio di cielo e 'il nulla atro lo investe. 

0 ideale amor, santa esulta/nza, 
Bellezza eterna che co' raggi t-aoi 
Imparadisi la terrena stanza.... 

0 amiientamento orrib'ile, i/nfimla 
Desolazione.... ahimè, quale di voi 
Scioglie l'enigma della nostra vita? 

La cappella campestre. 
1 

Dai crepacci dei muri e g'iù pel tetto 
S' insinua il vento e gocciola la piova ; 
Ti 'Circo'ndan le ortiche e un pio ricetto 
Il passeggero hi te piih rum ritrova. 

Deturpato ci mostri il benedetto 
V'iso di Lei che V anime rinnova, 
E invan la fantasia q'uel santo aspetto 
Coi pochi segni di rifar si prova. 

Ma se tu crolli e que tuoi grami resti 
Il tempo colla greve ala sfracella, 
Viva è tultor V idea per cui sorgesti. 

Fi'nchè rimanga sulla tua mina 
Una trave sospesa, erma cappella. 
Io passando dirò : — Salve Regina. — 

Venezia. 

ANNA MANDER CECCHETTI. 
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ARTISTI EIITTEM F M l i l 

( Dal Volume Tempt andati, di G. Capri a) 

L' orditura del nuovo libro, che il chiavo letterato 
e storico triestino ha testé pubblicato^ un' orditura 
necessariamente saltuaria — poiché in questo lavoro 
sì trascorre da un' epoca all' altra e da un nome 
all'altro, e non v'è che ralleglii e contengali tutto 
in una grande unità storica se non l'alto, nobilissimo 
amore per la propria terra gloriosa ; 1' orditura, di­
cevamo, di questo libro, non ci consente di toglierne 
per intero un capitolo ; laonde preferiamo spigolare 
qua e là degli episodi riguardanti qualche nostro friu­
lano, 0 scrittori ed artisti nel Friuli popolari ed affet­
tuosamente ricordati ancor oggi. 

* • 

* * 

«Erano passati diciotto mesi 
di vita per la Favilla (giornale), 
(ftiii'hdo Somma, Dall'Ongaio e 
Gazz'oletti (trentirio) si trova­
rono insieme a Trieste, in mezzo 
a tanta gente che cercava di 
maritarsi con la fortuna... 

« Antonio Somma... aveva l'a­
spetto di uno di quegli uomini 
che vengono dalla campagna con 
il fiore della salute sul viso; la 
pelle un po' bruna, le guancie 
colorite, le labbra grosse foi"-
tìfiavano insieme quella carat­
teristica di robustezza, comune 
alle popolazioni die vivono sulle 
ultim,e Alpi d'Italia. Dava forse 
un po' troppo a divedere che 
aveva sicuro conoscimento del 
proprio valore, o almeno cosi 
veniva dai più interpretata 
quella liservatezza. 

« La sua famiglia, originaria della Carnia, 
viveva a Piano d' Arta, in una di quelle ca-
succie villarecce dalla cui porta escono i 
coloni e le matìdre ; egli l'itrovava la sua 
parentela tra quei lavoranti dispersi nelle 
città dell' alta Germania, che, paghi di—un 
asciutto tozzo di pane, lavorano cantando le 
montanine villotte. 

« Antonio Somma venne preceduto dalla 
Parisina, rappresentata dai dilettanti della 
Società filarmonico-drammatica, prima che 
la compagnia Domeniconi venisse a dare 
quella tragedia, accolta prontamente nel suo 
repertorio... 

« Francesco Dall' Ongaro giunse qui 1' ul­
timo, sul cadere del dicembre del 1857, an­
cora con la veste talare di abatino. Salghetti 
Drioli ne disegnò il riti-atto a matita nell'albo 
di Pier Alessandro Paravia, dalmata, figlio 
di un colonello della Repubblica di S. Marco, 
impiegato di secondo ordine nei dicasteri del 

dogi 

ANTONIO SOMMA. 

governo austriaco a Venezia, quindi profes­
sore di eloquenza all' università di Torino, 
autore di molte opere pregevoli, tra cui la 
elegante traduzione delle Lettere di Plinio il 
giovane. 

« Quando il Dall' Ongaro, deposti gli abiti 
sacerdotali, si lasciò crescere la barba, somi­
gliava ad uno dei personaggi che troviamo 
liei quadri del Veronese e del Tintoretto, in 
quel gaudio di vita veneziana, tra le donne 
bionde vestite di broccato ed i senatori in 
toga pesante ; fatto bianco dagli anni, la sua 
testa artistica ricordava i venerandi 
Marin Grimani o Marcantonio Mommo... 

« Era nato nel 1808 a Mansuè, nella bassa 
campagna di Oderzo, dove per i canali della 
Livenza scendono le barche al mare ; espan­
sivo in sommo grado, la sua serenità s ' in­
foscava presto, ma altrettanto presto tornava 
a risplendergli negli occhi. Non conosceva 
r arte diplomatica dei borghesi che non è 
lealtà, ma finzione ; sapeva di esser buono, 

ed era per tale conosciuto ; 
senza secreti, geloso delle crea­
ture del proprio ingegno, in­
clinato ad amar facilmente, ado­
ratore delle donne : così fatto 
dalla natura, andò pel mondo. 

«La nostra indole è quasi 
sempre un'eredità di famigliti, 
e DairOngaro nelle manifesta­
zioni ideali e negli slanci dello 
spirito dimostrò come la cotta, 
nera avesse coperto solo super­
ficialmente il robusto nipote dei 
calafati di Tremacqne. 

«La poesia nata dal popolo, 
fatta aristocratica dagli eletti 
cantori d'Italia, con lui ritornava 
al popolo, ed era la romanza 
dei campi, la barcarola delle 
lagune, lo stornello d' amore e 
l'inno di battaglia, in cui le r i­
me rullavano come il tamburo. 

,# 

« II caso, che aveva spinto i tre letterati a 
Triesle, fece che si trovassero insieme nella 
libreria Orlandini ; il 31 maggio 1838 for­
marono la società per fortificare le basi della 
Favilla ; il signor Carlo Antonio Fontana si 
obbligò di pagare le perdite, i quattro scrit­
tori s'impegnarono di compilarla, Francesco 
Dall' Ongaro fu scelto a dirigerla. Col primo 
numei'o del terzo anno, nell'agosto 1838, essa 
divenne la zolla del trifoglio poetico.... ,. 

* 
* • 

(( Da quel momento una fìtta costellazione 
di minori satelliti si formò intorno al vivido 
lume del giornale. 

« Quanti nomi obliati di scrittori che hanno 
commosso la società triestina, procurandole 
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un' utile distrazione dalle materiali fatiche 
del vivere quotidiano !... 

« ....Due soli emergono oggi singolarmente 
dal gruppo di quanti coadiuvarono la intra­
presa, perchè giunti ad alta rinomanza, ma 
allora confusi tra i neofiti dell' arte : Cate­
rina Percoto, la novellatrice che meglio di 
ogni altro e con più verità e con maggior 
sentimento, ci doveva dare il suo Friuli nella 
vita dei campi e d'ella montagna, nelle danze 
villarecce delle sagre notturne, e nei dolori 
solitari e crudeli della miseria che soffre tra 
i piegati frumenti e le biade. Graziadio 
Ascoli, autodidatto, nato a Gorizia, del quale 
i parenti volevano fiiire un mercante e che 
riuscì invece il primo glottologo italiano, per 
affermare col genio suo la nostra nazionalità, 
studiando i dialetti e sentenziando che le 
variazioni che può subii-e una lingua, stac­
candosi dal ceppo ed irradiando nei gruppi 
diversi, somigUano semphcemente a quelle 
di una melodia trasportata da un tuono al­
l' altro, talché le variazioni 
dimostrano appunto di es­
sere le conseguenti figliuole 
della madre. 

« Eccoci adunque, col rin­
novarsi della Favilla, al bel 
tempo delle notti letterarie , 
nella osteria del Zonfo, o -
nei sabati delia Polenta x\e\-
r osteiia dei Tre Tre: adu- •_ 
namenti brillanti in cui lo 
polemiche si alternavano allo 
declamazioni e finivano tal­
volta in aspre battaglie filo­
logiche.... 

«DairOngaro cantava nel 
cordialissimo crocchio le suo 
ballate, o ripeteva gli apo­
loghi che nei suoi viaggi a 
Venezia strappava, di volta in volta, al Carrer, 
prima che si stampassero ; oppure intonava 
la sestina, che aveva scritto volendo alludere 
all' amore di Somma per Elisa Braig, stro-
fetta messa in musica da Luigi Ricci ; 

Elisa amabile 
Me il Zonfo invita, 
Che far dovrò ? 
Un' ora lasciami 
D' allegra vita 
Poi tornerò, 

(( Somma leggeva alcuni brani manoscritti 
della Diavolona di Nane Kandler ; una fila­
tera dì sentenze in prosa, incomprensibili, 
che facevano sgangherar dalle risa. Francesco 
Hermet, durante quelle ore lietissime, reci­
tava brani del Saul. Carlo Bordi, trentino^ 
che era la frusta contro la malinconia, scac­
ciava le mosche nere con le sue arguzie. 

FRANCESCO DALL'ONGARO 

Pacifico Valussi pubblicava il giornale della 
Sabhalina, manoscritto. Filippo Giuseppini 
imitava le voci dei professori udinesi e stava 
per diventare V illustratore dei nuovi libri, 
dopo Piero Zandomeneghi, lo scultore che 
disegnò per Gazzoletti il tragico avvenimento, 
di cui fu attore principale Enrico Stieglitz, 
annoverese, che venuto a Ti'ieste frequentava 
la casa del presidente del Tribunale^ Paride 
Zajotti. 

«Lo Stieglitz era uno scheletro vivo, che 
più non sentiva né gioie né dolori ed atten­
deva gU si scavasse una fossa per sdraiar visi 
denti'o. Una folta zazzera nera, cresciuta fino 
alle spalle piatte, rendeva spaventevole il suo 
viso dalla tinta cadaverosa. Giovanissimo, 
aveva partecipato alle agitazioni di Weimar, 
quindi, nel 1821, raccolse i propri versi, che. 
stampò a beneficio della insurrezione di 
Grecia. Aspirava coli' Almanacco delle Muse 
ed i Quadri d'Oriente ad un largo successo. 
Invece quei canti non riuscirono a vincere 

la indilìerenza del pubblico: 
sentì venirsi meno la ener­
gia, pioml)ò in una vera te­
traggine. Abbandonato il po­
sto (li custode della regia 
biblioteca di Berlino, visitp 
la, Slesia, la Polonia, la Rus-
fiìiì, cei'cando svago e con­
forto, ma nulla sollevava il 
suo pensiero dalle nebbie 
(itte della, dolorosa e fatale 
inalincoiria, e tornò nella 
ciipitalo [)ì'nssiana. I medici, 
disperando della sua salute, 
( onclusero cJie forse una 
violenta e ])rofonda commo­
zione avrebbe potuto scuo-
lei lo dal jtr'olungato torpore. 
Un gioi'no, sua moglie, Sofia 
Willhòft, lo condusse fuori 
di città, all'aperta campagna, 
cercò svegliarlo con la voce 

di un affetto che si era mutato in idolatrìa, 
quindi, estratto un pugnale, si trafisse : essa 
moriva, non certa, ma spei'ando che lo spa­
ventevole commovimento avrebbe potuto re-
stituirgh la luce alla mente. Fu un delirio 
santificato dalla passione, un eroismo che 
lasciò il raggio postumo d' un amore senza 
esempio a rischiarare gli ultimi giorni del 
poeta. 

(( Filippo Giuseppini, clie eseguì per Leone 
Ilierschel Ossian meìUre canta le lodi del­
l' estinto figliolo, era il pittore della tristezza; 
pensiero e disegno si assocciavano in lui per 
rendere con commovente evidenza i concetti 
terribih della sua fantasia Nel quadro ossia-
nesco le nubi prendono forma di fantasma, 
nel Diluvio, tale che sta oggi nel museo 
comunale di Udine, quella ultima coppia che 
prega e maledice, mentre l'onda, salendo, va 
a lambirle i piedi, è una scena straziante di 
umana disperazione che fa rabbrividire. Egli 
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accese, nel i836, la passione di Paci 0co Va-
lussi per una sorella di Dall' Ongaro, la 
Teresa ; stava dipingendone il ritratto, e il 
giornalista friulano s ' in vaglii subito dell'ef­
fige, poi dell'oggetto. L'amore serio fluì con 
uu matrimonio lesteggiatosi nel maggio del 
1845 a Trieste, al quale Piero Zorutti non 
volle rimanere estraneo, e mandò un maz­
zetto di versi : 

Va là Valuss 
Da cheli om che tu sès 
Tu lias let el vòf niés. 

« Giuseppini, una delle più ardite espi'es-
sioni della scuola romantica, natura intera­
mente sentimentale, portava scritta sulla 
fi'onte la nervosità dell' eccitato organismo : 
le scintille del suo rarissimo buon umore 
scattavano come da un coi'po elettrizzato ; 
egli non era festoso quanto Antonio Mari-
gnani, non aveva il cara Ite)'e rallegratore di 
Pasquale Zuppelli, tutti e due del bel fascio 
che frequentava ia nostra bettola famosa. 

« Marignani scultore, di Udine, lavorò, an­
cora allievo dell'Accademia di Venezia, in­
torno alla parte ornamentale del monumento 
a Tiziano eseguito da Luigi Zandomcneghi, 
e ristaurò a Tricesimo la famosa porta del 
Bissone ; venne chiamato a Trieste da Fa­
raone Cassis, ed intagliò per Leone Hierschel 
un tavolo che era un capolavoro di fattura 
e composizione : si vedevano intrecciati, con 
suprema eleganza, fogUami e grappoli di 
frutta, animali e ligure. 

« Il Zuppelli, era un vero hbro di aned­
doti, conosceva i fatti di tutti, ma non di­
scorreva dei propri, che nel concei'to della 
vita artistica formavano la pagina esilarante. 

« Era intento a tinire^ per un paese del 
basso Friuli, una pala, rappresentante San 
Pietro. 

« Odorico Politi, professore dell'Accademia 
di Venezia, che dipinse per il nostro St. An­
tonio nuovo il titolai'e della chiesa, si recò 
un giorno a trovarlo. Giunto sul pianerottolo 
dello studio, udì che bestemmiava come mi 
tui'co, perchè non riusciva a modellare i 
piedi del capo degli apostoli, aprì la porta, 
e trovò che av(rva buttato via i pennelli, la 
stecca e la tavolozza. 

« — Con chi ce 1' hai, Pasquale ? — chiese 
Politi. E lui seccamente : 

« — Con chi V con coloi'o che fanno andare 
il principe della chiesa scalzo come un con­
tadino. 

« Questi erano gii amici piìi stretti degli 
scrittori e capitavano molto spesso a Ti'ieste, 
quando Cafli ed Orlaiidiiri facevano alla ca­
nova dei Tre Re la partita a cricca con uno 
Svizzero, fabbricatoi'e famoso di diavolini al 
sapore di menta e di cialde al cartoccio.... 

X 

« La protezione accordata da alcuni mece­
nati alle opere dell' ingegno, le collezioni di 

quadri moderni che cominciavano a formarsi 
per effetto della gara provocata da Salomone 
Parente, le mostre o i saggi della pittura, 
ju/omossi molli anni prima da Domenico 
Rossetti, auspice il GabineiLo di Minerva, 
f'ecfM'O sorgere l'idea di una esposizione di 
JJelle Arti, bandita siccome un mezzo edu­
cativo da Francesco Dall'Ongaro, nell 'anno 
1838, mentre proponeva col giornale la so­
cietà filotecnica, che riuscì a fondare insieme 
con Jacopo Nicolò Craighero ed altre dana­
rose persone. 

« Nicolò Craighero, nato a Ligosullo, nella 
Carnia, aveva prima dato alle stampe un 
volume di versi, e dopo il SLIO viaggio in 
Oliente intrapi'eso per incarico del govei/no 
belga, di cid era console generale, ne pub­
blicò i Ricordi: rappresentava a Trieste la 
grande casa bancaria Amstein ed Eokcles di 
Vienna ed era amico di Lodovico Schnorr, 
sopraintendente alle gallerie del Belvedere 
ed eccellente pittore ; legato, per ragione di 
affari, alle più cospicuo notabilità di Parigi 
e di Milano, coltivava le alte aderenze, ma 
apriva in pari tempo agli uomini più colti 
del paese, qualunque fosse la loro condiziono 
sociale, le porte della sua casa, in cui il 
Dall' Ongaro aveva iniziato una serie di con­
ferenze letterarie-poetiche.... 

(( !J' esposizione del 1840 aveva scosso il 
publico e per la bellezza dei nomi e per 
l 'importanza delle opere.... 

«La gente vi accorreva in folla, proteg­
gendo, con l'interesse dimostrato, la novella 
istituzione. 

« Erano venuti per 1' occasione molti pit­
tori da Venezia e dal Friuli, ed impresero 
gite ad Aquileia con carrette coperte di fra­
sche : i maggiori artisti si associai'ono ai 
minori, non chiedendo per le gioviali scam­
pagnate che il buon viso ed il cuor allegro. 

«Formavano queste gaudenti brigate: Giu­
seppe Benardelli, di Cormons,, paesista, che 
trovavasi da qualche anno a Trieste, lavorava 
a tempej'a e ad olio, per alcuni possessori di 
ville, e lasciò quadri tra noi, a Parigi, a 
Venezia ed Udine ; Piccini detto Zebedeo, 
che decorava le abitazioni ed aveva forti 
competitori in Manzoni, Gasparelli e Biseo, 
lombardi, e neho Scarabelotto, compagno di 

"^aToro a Giuseppe Gatteri padre; Andrea 
Conietti, che andava a dipingere ancore e 
capitelli nelle città fiiulane, e del quale si 
racconta che, per incarico del parroco di un 
paesotto, avesse colorito a tempera, nella 
niccliia di una cappelletta posta ad un bivio 
stradale, S. Floriano, S. Giovanni e S. Rocco, 
ma che il prete, a lavoro compiuto, non vo­
lesse pagargli che due terzi del [trezzo pat­
tuito, onde nel giorno seguente, alzatosi per 
tempo, cancellasse il santo invocato contro la 
peste^ scrivendovi sotto 

Avendomi il curato 
Due santi sol pagato 
San Rocco ho cancellato. 
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« Si univa alla compagnia anche Giovanni 
Diirif, friulano, che aveva all'esposizione 77 
primo mconlro di Raffaello con la Fornarina 
e del quale si conservano quadri al palazzo' 
Bartolini di Udine ed alTreschi in quello degli 
Archinti a Milano; e (inalmente Filippo Giu-
seppini, che esponeva I due primi redivivi 
dopo la disi^olazione del mondo. 

(( Gli artisti triestini andavano a ricam­
biare le visite agli amici in Udine nell'osteria, 
del GobVjo de Facio, oste antiquario, in via 
Coi'tazzis, ritrovo di liberali, o nella taverna 
del Rombolotti, dove Rocco Pitacco, frescante, 
aveva dipinto sul muro Tristano Savorgnan 
nel momento che la madre gli mostra le 
vesti insanguinate del genitore, ucciso dal 
patriarca Giovanni di Moravia ; altri giova­
notti avevano coperto i muri con briose cari­
cature.... (1) 

X 

«La Favilla visse dieci anni e mezzo, 
cessò il 31 dicembre del 1846 e venne com­
pilata nei primi due anni dal M^idonizza e 
dall' Orlandini ; negli altri dal Dall' Ongaro 
e dal Valussi... 

» L' addio ai lettori, comparso nell' ultimo 
numero, riboccava di dolore e di alletto, spe­
cialmente nel seguente [leriodo : « Olii si trovò 
nel caso di d(n'er abbandonarlo, dopo lungo 
tempo, una casa, una famiglia, una città, 
dove visse e conversò giornalmente, aprendo 
r anima propria ai parenti, agli amici, a 
qualclie diletta [)ersona, quegli soltanto può 
farsi un' idea della nostra tristezza in questo 
momento. Ci sembra davvero di abbandonare 
quella casa, quella famiglia, quella cit tà: ci 
sembra di dover esulare in luoghi sconosciuti, 
dove la favella, questo sacro vincolo che la 
natura ha posto fra uomo e uomo, questa 
soave interprete degli alletti e dei sentimenti, 
ci avesse a divenire inutile ed ineflicace». 

«Come si erano ingannati i due scrittori! 
non divenne inefficace per loro la favella, 
nò tornava, come avevano scritto nella epi­
grafe mortuai'ia del foglio, la favilla nella 
selce: essa continuava nel suo svolamcnto a 
«dar dentro a materie accensibili». 

X 

« Sir Riccardo Cobden viaggiava la Ger­
mania, la Francia e l 'Italia pi'oclamaudo la 
necessaria unione di tutte le nazioni mercè 
il libero scambio... Giunse in Trieste il '•ÌQ 
giugno 1847, e cinque giorni dopo gli si 
offriva nella sala del Mauroner un banchetto. 
La banda ed i cori albetavano la mensa; 
ti'a le decorazioni scorgevasi un trionfo di 
spiche di frimiento, che ricordava la lotta 
sostenuta dal celebre economista. I discorsi 

si prolungarono vertendo sulla lotta contro 
il monopolio, che formava con il dispotismo 
la. chiave della rnisei'ia moi'ale e materiale 
dei ])0|)oli. Parlò anche Francesco .Dall' On­
garo, ma quel suo brindisi gli valse pochi 
giorni dopo il decreto di bando. 

« Eccolo costretto ad andarsene. 
«Al molo S. Carlo riceve il saluto degli 

amici.; il vapore si stacca dalla l'iva ; l'acqua 
frigge tra le pallette delle ruote : il silenzio 
commovente è rotto da un grido : 

«— Arrivederci! Ariivederci ! 
«Passa in Lombardia, nella Liguria, nel 

Piemonte, in Toscana e getta i suoi stornelli 
in cui r amore, la fratellanza e la patria 
formano un' iride. 

«Il dolore assiduo che abbiamo in fondo 
dell'anima non lo possiamo nascondere: è 
come un abito di lutto clie tutti ci vedono 
indosso, iùl egli trae inspirazione dalla sua 
malinconia e la es|)rime costa,ntemente ; nel 
1848 è mendji'o della, Costllaenle a Roma, 
soldato a Venezia, poi batte la via dell'esilio. 

nel Belaio, linai-Dalla Svizzei'a lo ca.cciano 
mente ri|iara a Parigi (^). 

« Mi trovai con lui una sera del maggio 
1866 a Firenze, alla linestra del calle Doney: 
e' erano Giovanni Pi'ati, Angelo Brofferio, i 
triestini Raffaele Ab.ro, Alberto Falkner. Im­
boccava la via Tornal)uoni, dir'ctta al ponte 
S. Ti'inita, ini'enorme massa di gente, can­
tando, preceduta dalla fan l'ara, illuminata dal 
bagliore che sfiaccolava dalle torcie a vento. 

(( Dall'Ongaro pr-ovò una foi'te commozione 
udendo fremere con armonia su tante labbra 
un suo canlo. La folla scorse il poeta, lo 
applaudi e r'ipr'cse il cammino gettando al 
vento quel nembo di strofe fragorose e bat­
tagliere. 

fi) La taverna RomholoUi sorgeva nelle vifirianze della chiesa 
di San Pietro Martire, nocaiito al forno che tuttora sussiste. 
Nel 1848 stavano uniti l'esercizio del forno e quello dell'osteria, 
e vi si radunavano gli studenti friuiani della Università di 
Padova rimpatriati dopo gli avvenimenti dell'otto febbraio in 
quella città, e molti glovanottiliberali. {Nota (Xeila Redazione) 

(1) Nel 1S4S il Dall'Onfjaro, in aprile, si trovava a Udine di 
)iass(igy;io. In un articolo datalo « Udine 10 apiile 1R48», stam­
pato nel Criovnaliì politico del FfiuH, egli si rivolj^e Al Po­
polo di Trieste. Vi ìiixenna che MJcuni Kiorni dopo i primi 
moti di queir anno « vi fu chi credettf poter tentare in quella 
«estrema parte d' Italia le arti corruttrici e pei'fide de'la Gai-
«lizia. Si sparse il grido clie la Kepul)hlica di Venezia inten-
»deva assoggettare Trieste, e far man bassa del suo commercio. 
»Ohi '-redette, chi mostrò credere. I colori italiani furono sop-
«pi'cssi, il nome di Gioberti sconfitto, l'antica polizia tornò 
«alle solite mene». E soggiunge, fra altro: 

«Chi conosce Trieste non può meravigliarsi né del primo 
«atto (le grida di viva Italia, Viva Pio Nono ecc.), né del 
«secondo, sono vicende die seguono in tutti i luoghi dove l'in-
»tere<se di pochi stranieri abusa della credulità e della venalità 
«di pochi tristi. Sono vicende seguite altre volte a Trieslie, e 
«chi ha buona memoria può ricordarlo. 

«Io f'onosro Trieste : vi cOiisaci-ai la parte migliore della mia 
«vita, svolgendo e fecondando, a quel modo cheli mio ingegno 
»e la polizia mi concessero, i semi italiani che la natura e le 
«tradizi-)iii vi aveaiio sparso. I^rimo lui gridato Trieste città 
«italiana nei Congi-essi Scientifici . . Quelli che allora vollero 
» soflVicarln mia voce, vorrebbero or soffocare l'istinto italiano... 
«La natura iia uno stampo possente e 1'umana viltà, la tiran-
«nia, l'egoismo non possono cancellarlo. 

« Dal teinijo di Giuseppe II invalse il funesto sistema di ger-
» maniz'zare ([uel popolo. Governo tedesco, tribunali tedeschi, 
»iuii)iegati tedesf-lii, maestri che insegnavano! rudimenti del-
» l'italiano in tedesco, preti tedeschi, tedesco ogni cosa... 

« Vani e ridicoli sforzi. Un decreto di Vienna può....: ma non 
«cambiare l 'aria, il cielo, le razze, le consuetudini, non can-
« celiare l'impronta di Dio. Trieste rimase italiana. Solo un 
«teatro italiano, un giornale italiano vi resse: la lingua del 
«popolo restò italiana per quanto s'insegnasse il tedesco. 
«Stadion (luogotenente), come prima si avvisò di vsiiare le 
«scuole normali, si accorse che bisognava tradurre e rifaro i 
«testi scolastici, e rimandar fra gl'invalidi i vecchi caporali 
«tedesclii fatti maestri di lettere...» 

(Nota della liedaeiohej. 

http://Ab.ro
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« Egli non era Rouget de l'Isle, che fug­
gendo per i sentieri delle Alte Alpi, sospetto 
di realismo, sentiva scrosciare alle spalle la 
propria Marsigliese: minaccia di morte, no; 
come un fiore l'estituisce al sole che lo ha 
scaldato il profumo, così tornavano al vecchio 
bardo i suoi versi rinvigoriti dall'entusiasmo. 
Felice ora della vita ! 

Il brando e il pensiero 
Non lian che una meta: 
Coir armi il guerriero, 
Cogl' inni il poeta ! 

X 

Pacifico Valussi, nel 1848, era inscritto 
nella guardia nazionale di Trieste. Egli, pochi 
giorni dopo il 7 aprile, deponeva però le 
armi e si recava a Venezia «mentre un grosso 
numero di commilitoni si congedava da lui 
con un foglietto a stampa affìsso sui muri 
della città : 

«Al dottor Pacifico Valussi. 
« Quando leggemmo il vostro nome nelle 

liste delle guardie, siticera fu la nostra com­
piacenza, poiché a noi si associava un uomo 
del di cui cuore ed ingegno abbiamo avuto 
sempre le migliori prove. In mezzo alle dif­
ficoltà dei tempi avete sostenuto con dignità 
ed affetto 1' ufficio di scrittore, e coli' arme 
eravate chiamato voi pure a mantenere i 
nostri civili diritti. Il destino decise altri­
menti. Voi lasciaste questa città salutato 
dall'addio affettuoso di coloro che compresero 
la libera e possente vostra parola, e della 
quale serberanno viva ed onorata ricordanza ». 

X 

« Gli scrittori della Favilla, che se ne 
erano andati per opposte direzioni, si trova­
rono un giorno proprio in mezzo al fuoco 
della rivolta. 

« Antonio Somma si associò al gruppo dei 
più veementi che in quei giorni contasse 
Venezia: segretario dell'Assemblea, firmò 
l'atto della resistenza con il Valussi, il Vare, 
il Pasini, il Minotto, il Ruffini. 

« Ascritto alla curia degli avvocati, non 
venne cancellato dopo la caduta del governo 
provvisorio : ma una tristezza profonda lo 
sottrasse alle piacevolezze dei contatti-sociali, 
vinto da misantropia quasi morbosa. 

« La figlia dell'Apennino, datasi dalla com­
pagnia Majeroni nelhi primavera del 4852 a 
Milano, a Padova ed a Venezia, nacque foglia 
avvizzita della sua corona, ed egli si ostinò 
a combattere con il Rovani una polemica che 
trascese a violenza. 

« Scrisse nel 1858 il Ballo in maschera per 
Giuseppe Verdi ; 1' argomento lo aveva tratto 
da Scribe. Il soggetto svolgevasi intorno a 
Gustavo III, assassinato ad una festa da 
ballo, la notte del 16 marzo 1792 : complici 
del regicidio alcuni nobili svedesi, spinti dal­
l' ira di aver perduto ogni possanza. 

« Somma costruì a suo modo il dramma, 
poi dovette adattarsi alle esigenze del maesti'O 
che voleva si mutasse or 1' una or l'altra 
scena o il metro di alcune strofe, e finì con 
il far accomodare il libretto da altri. 

« C era di mezzo anche la censur-a di Na­
poli, la quale, dopo l'attentato di Orsini av­
venuto mentre si facevano le prove dell'opera, 
non permise si rappresentasse quello consu­
mato contro Gustavo di Svezia. 

« La Cassandra fu 1' ultima gioia del tra­
gico udinese, scomparso alTatto dal mondo, 
e che andava solamente a conversare con il 
suo amico intimo, il dottor Cesare Vigna, 
nel negozio di musica di Antonio Gallo, sotto 
le Procuratie. 

«Morto il 10 agosto 1864, semplici ma 
imponenti furono le funebri cerimonie. Non 
fiori, non epigrafi, ma un corteo in cui si 
raccoglieva il cuore e l'intelletto di tutta la 
città della lagune. Una gondola nera depose 
il feretro nel cimitero di San Michele di 
Murano (*). 

« Nel 1868 Alessandro Pascolato pubblicava 
le opere scelte del nobilissimo cantore, sulla 
cui tomba potevansi incidere due versi del 
suo primo lavoro : 

Amai, ma casta la mia fiamma crebbe 
Nel secreto del cor, né mai fu vile. 

X 

Dell' Orlandini, triestino, che fu l'anima 
della Favilla, e dopo il 1849 visse parecchi 
anni in Canedo (San Vito al Tagliamento), 
così nelle meste pagine che formano il rie­
pilogo del libro narra il Caprin la dolorosa 
fine : 

« Orlandini, prima capitano dei cacciatori 
del Sile, poi maggior auditore del Governo 
provvisorio di Venezia, non compreso come 
il Somma ed il Valussi nella lista di proscri­
zione accettata con V atto della resa del 24 
agosto 1849, si ridusse alla sua villa di Ca­
nedo, presso San Vito al Tagliamento. Aveva 

(1) Abbiamo ricercato, nei fogli settimanali che si pubblica­
vano in Udine durante il 1R64, se nella città nostra si fosse 
ricordato pubblicamente quella gloria cittadina che fu Antonio 
Somma. Nulla. Soltanto nella Rivista friulana si dava l'annunzio 
della morte con queste brevi rigbe : 

~ « Anntincirtino con dolore ai Friulani la perdita d'un egregio 
«figlio di questa Patria, ANTONIO SOMMA Udinese, da alcuni 
«anni avvocato in Venezia, a noto sino dalla prima giovinezza 
»per lettei'aria coltura. Della quale, monumento imperituro 
«resteranno alcune Tragedie, ea in ispecie Marco Bozzari e 
» la Paiislnan, 

l̂ 'oi nel numero dell'11 settembre ste-sso anno, altre poche 
righe per ricordare che nel sabato 10 nella Chiesa del Salvatore 
a Venezia si era tenuto un solenne ufflcìo funebre « per An~ 
ctonio Somma Udinese, avvocato del Foro Veneto e poeta non 
«ignoto all'Italia»: mandando agli onorevoli Promotori «vive 
«azioni di grazie, e l'assicuranza che Udine non dimenticherà 
«mai la simpatia da loro generosamente dimostrata verso il 
«nostro illustre concittadino». 

Del Somma, nato in Udine nel 28 agosto 1809 da Jacopo e 
Teresa Rizzotti, si occuparono, oltre il Pascolato cui si accenna 
nei Tempi andati, Giovanni Gomirato, che lesse nell'Ateneo di 
Bassano un Elogio funebre del poeta ed avvocato Sotnma 
dottor Antonio, elogio anche stampato; Carlo Raffaele Bar-
biera nel volume Simpatie, dove parla anche dello Zorutti, 
però con molte inesattezze ; il prof. A Tomaselli in articolo 
comparso nella Doìnenica del FanfuUa, col titolo : Vn poeta 
dimenticato e nel Giornale di Udine il dott. cav. Pacifico Va­
lussi e ili prof. Tomaselli, 
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ceduta la libreria a Giovanni Avati fin dal 
1842, e cominciava a vendere ì. quadri, le 
raccolte di volumi rari, i codici, i manoscritti, 
i rami. Voleva tornare a Trieste, sua città 
natale, ma la polizia gli negò il passo, lieta 
che se ne stesse nel volontario conlìne. 

(( Il podere di Canedo giaceva in mezzo ad 
una miseria campestre, non vasto, non fertile : 
umido e solitario; ingrato terreno, che dava 
paglia e strame e una mal erba rigogliosa. 

«Antonio Gazzoletti si adoper-ò perchè ve­
nisse tolto all'amico il decreto di bando, ma 
ogni tentativo riuscì vano ; l'Orlandiiii si 
rassegnò a malincuore, giacché presentiva 
prossima la sua rovina. Difatti scriveva ad 
un amico : «È penoso vedere il proprio oriz­
zonte restringersi davanti agli occhi ; Napo­
leone ha detto bene : l'uomo può fermarsi 
quando sale, ma non quando discende ». 

« Lo consolava nelle disgrazie la famiglia, 
e specialmente il primo frutto del suo ma­
trimonio. 

« Questo amor del padre era l'Odinea, una 
bellezza mìstica : figura di forme greche ; una 
folta matassa di. capelli d'oro le circondava 
il viso^ su cui posava la quiete d' una santa. 

«L' Otriade, men bella e meno amata, era 
più vispa e più sensìbile. Orlando nasceva 
ultimo ai dolori della vita. 

« Orlandini, condannatosi in quella specie 
di romitaggio, cominciò una raccolta numi­
smatica, completò un erbario, livolgendosi a 
chiedere alla natura quei conforti che non 
sapeva cavare dalla società. Gli amici lontani 
non lo ricoi'davano più : il suo carattere 
mostrava la selvatichezza contratta nella ru­
stica solitudine e le irritazioni naturali della 
sua tempra, che non aveva sofferto alcun 
freno : ora anche i bisogni lo stringevano. 

« Venne a morire in casa sua il dottor Da 
Camìn, ed a Prodolone^ poco lungi dalla sie­
paia della sua campagna, sorge la tomba tra 
fiori ed un ulivo, che ancora vive, simbolo 
di pace, nel piccolo sagrato (}). 

(l) Ecco l 'epigrafe che ricorda il dottor Da Caraiii : 

QUI RIPOSANO LE OSSA AFFATICATE 
DI 

FRANCESCO SAVERIO DOTTOR DA CAMlN 
NATO IN FRIULI VISSUTO A LUNGO IN TRIESTE 

ONORE DELLA MEDICA SCIENZA 
CHii ILLUSTRÒ CON LE OPERE 

UOMO DI ANIMO ANTICO D'ALTO INTELLETTO 
FIERO NEMICO DI OGNI TIRANNIDE 

PIETOSO AI SOFFERENTI 
DESIDERIO DEI SUPERSTITI FIGLI 

EBBE L' AFFETTO DI QUANTI IL CONOBBERO 

LA SUA VITA OPEROSA 
SI SPENSE A 78 ANNI 

NELLA VICINA TERRA DI CANEDO 
IL 17 SETTEMBRE 1864 

DUE ANNI DOPO LA SUA MORTE 
REDUCI DA TRILUSTRE ESIGLIO IN LIBERA TERRA 

LA FIGLIA PRIMOGENITA BIANCA 
E IL GENERO FEDERICO SEISMIT-DODA 

BENEDICENDO ALLA CARA MEMORIA 
POSERO QUESTA PIETRA. 

(Nota ùella Reaaxione). 

« Stanco, se ne andò via in cerca di quella 
calma che nessuno poteva dargli, e gli mori­
rono le figlie. 

(( Venezia., scelta a nuovo soggiorno, lo 
funestava con i ricordi e con la pace funerea 
dei vecchi palazzi; trasportò la sua libreria 
da un posto all' altro, e non tradiva ad 
alcuno r interno sgomento : lo dicevano uno 
stoico rassegnato alla sorte. Ma chi sa cosa 
fermenta denti'O di noi, e chi può leggere 
queir interna tribolazione che nascondiamo 
agli occhi indiscreti, con una tranquillità 
bugiarda ? 

« Il giorno 10 aprile 1877 si recò a Roma, 
venne accolto festevolmente dai vecchi cono­
scenti, quindi volle ammirare le bellezze della 
città eterna. Ne parlava con entusiasmo gio­
vanile, ma lasciando comprendere ai più 
intimi come avesse l'anima avvelenata da un 
disprezzo immenso della vita e del mondo. 

« La sera del 12 fu veduto camminare 
lungo il Tevere, da Ponte Sisto alle rovine 
presso Santa Sabina. Guardava il fiume che 
veniva giù borbott<uido. Un sinistro pensiero 
gli lampeggiò : ma come se una mano lo 
avesse all'errato, scotendosi tutto, ritrasse il 
piede e rifece a lenti passi la via. Un pietoso 
suggerimento lo strappava dalla morte. Sentì 
che ancora un filo lo attaccava a qualche 
cuore, ad una qualche memoria, a più di 
una speranza ! 

« Aveva il cuor grosso di spasimi, la testa 
persa dal tormento ch'egli dava a se stesso. 

(.( Il domani voleva morire al Colosseo, ma 
venne sorpreso da una compagnia di Te­
deschi, 

« Passò la sera con gli amici, parlando 
allegramente di tutto, talvolta spremendo 
nelle parole 1' angoscia che lo divorava : sen­
tiva dentro di sé dolori che non si possono 
esprimere, quelle eccessive solferenze dello 
spirito che gettano nella disperazione. Si recò 
a dormire all' albergo del Sole ; alle 5 della 
mattina seguente aprì le finestre, scrisse un 
viglietto, vuotò il contenuto di una boccetta 
di cristallo e davanti allo specchio si tirò 
un colpo di pistola. 

« Avvertito, il dott. M. corse subito, ma 
inutilmente. Giovanni Orlandini era morto 
lasciando scritto : 

« Mi uccido perchè sono stanco della vita : 
ore 5 antimeridiane ; non mi seccate perchè 
se il colpo falla ho preso un buon veleno 
per finirla, come è mio fermo proposito : ho 
pagato la locanda; lascio la sacca con ciò 
che contiene al mio amico dottor Francesco 
M. ; l' ombrello e il bastone al cameriere ». 

«Aveva settantadue anni». 
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RONCHIS DI FAEDIS 

Ecco un gruppo di case sulla sponda della 
Malina, fra le quali emergono duo palazzi ; 
è Ronchis ! Solcato da roielli, cir'condato da 
ubertose campagne, centro di sette strade, 
Ronchis sarebbe una perla del 1*'rivdi. Ma 
essendo la sua autonomia assorbita dal Co­
mune di Faèdis, la sua chiesa amministrata 
da estranei; ben poca o nulla è l'importanza 
di questo villaggio, un tempo sì rinomato. Sì, 
vi fu tempo, nel ((uale lioncbis possedeva fondi 
comunali proprii, deliberava dei suoi affari 
nelle vicinie sotto il tiglio, contava ninnerario 
di cassa (̂ ) ; ed i Conti di Cucagna, die in 
parte qui lisiedevano, ventilavano i pi'ocessi 
civili e criminali, e richiamavano al dovere 
pei'fino i Parroci di Faedis (^). È ben dove­
roso per me riferire di questo paese quel 
poco che mi venne alle mani; poi clic la sua 
storia insieme cogli Arcliivii de' Signori di 
Cucagna andò barbaramente |)erdiita. 

La prima data che mi venne alle mani è 
un' investitura concessa nel 1275 a Tommaso 
ed Odorico di Cucagna di qiddquid habent 
in villa de Ronchis (̂ '). Tenevano i terreni 
nella parte superiore della villa, ed alcuni 
pochi di sotto, ma verso levante. Il palazzo 
Freschi, che oggidì esiste, deve avere avuto 
principio circa il secolo XIV.** compito poi 
nel KVII." Anticamente però doveva esservi 
una casa colonica, con un manso particolar­
mente coltivato, la qual casa, distrutta o meno, 
fu ridotta a luogo piìi comodo per abitazione 
signorile, cinto di mura e difeso da torri e 
da vedette (''). Su questo manso si assicurava 
un legato di Marche 20 fatto al Capitolo 
di Cividale da Simone da Cucagna nel 1293 
a favore dell' anima della defunta sua moglie. 

Anche i nob. di Pertistagno, discendenti dal 
summentovato Tommaso^ dopo il 1500 te­
nevano in Ronchis residenza temporanea. Ma 
ben piccola era qui la loro porzione feudale; 
e divenne vistosa per compre fatte da questa 
famiglia solo dal 1545 in poi. E sebbene il pa­
lazzo dei Pertistagni sia posteriore a quello 
dei Freschi; fu però compito al pari di questo 
nel secolo XVII.*' occupando per ampliarlo 
anche l'area della Loggia del Comune di 
Ronchis, la quale venne abbatiuta (•''). ©a 
allora ad oggi quante mutazioni! I terreni, 

'divisi e suddivisi, in gi'an quantità passarono 
in mano di forestieri. La parte del nob. Giu­
seppe Freschi, morto a Buttrio, e parte della 
massa feudale dei Pertistagno vennero acqui-

(1) Nel 1090 il pomun di Ronchis ed il nob. Eronle di Perti-
.slagno promettono di esborsare Duciiti 200, per liberare dal 
carcere Tullio fu Tiberio Freschi. 

(2) Notaio Tavagnuiti Pietr'.^ntonìo. 
(») Archivio ex Pertistagno in Koncliis lib. XII. pag. 94. 
(4) Noi. Gio. de Kubeis. — Fatti cittadini di Udine, non (ro-

vani) gusto di villeggiatura nei castelli siti fra i bosclii, di salita 
f tirdsa. 1/oratorio pubblico attiguo al palazzo Freschi è tito-
i.'iiii H sì. Carlo; fu eretto dal sig, Carlo fu Gerardo Freschi sullo 
scorcio del sec. XVII od i primi del seguente. 

(5) La loggia esisteva rimpetto alla chieaa. 

State dai privati. Perciocché essendo morto 
senza discendenti il co. Giuseppe di Pertista­
gno nel 1801, dopo serio litigio sostenuto 
cogli eredi testamentari e col demanio, gli 
Zucco subentrarono nei diritti feudali della, 
linea estinta ; nò tutte le famiglie di quel 
ramo credettero avere inter'csse a conser­
varsi la quota, dofio l'abrogazione dei feudi. 
I beni comunali nel 1757 furono venduti al 
co. Carlo Freschi. 1 coloni, un lempo arditi 
servi di masnata, i quali cimentavano la vita, 
per r onore dei padroni, ora. sudano sulle 
ubertose zolle; nò dell'indole antica altro 
rimane se non i tumultuosi assembramenti 
clic in date circostanze si agitano sull'ampio 
piazzale, 

In fondo al qual piazzale, sopra una pic­
cola [irominenza, havvi la chiesa di S. Lo­
renzo. Ronchis lino ah antiquo apparteneva 
al Capitolo di Cividale ; al quale, come il 
l'osto della parrocchiale di Faedis, pagava le 
decime ed i quartesi (̂ ). Un antico docu­
mento del 1192 porta la conferma di Papa 
Celestino III." sulla unione della chiesa di 
Faedis col Capitolo suddetto. Ivi non si parla,,, 
di cappelle soggette alla chiesa di Faedis. 
Nò mai trovai alcun cenno della chiesa di 
Ronchis fmo al 1374, nel qual anno Simone 
fu (Jdorico di Cucagna instituisce a di lei 
favore mi legato di den. 40 {^). Probabile per­
tanto che non troppo lontano da questa data 
sia stata eretta la cappella ; darebbe forza 
alla congettura il sapersi, che questo fu il 
secolo nel quale'più che mai rifulse la pietà 
dei consorti di Cucagna, larghi nel fondare 
e dotare altari, nell'istituire legati, e nel por 
mano verso il 1341 all' ampliamento della 
parrocchiale di Faedis, nel 1374 già com­
piuta (̂ ). Fu allora che i conti Freschi (si 
chiamarono con questo nome piìi tardi), prin­
cipiando a fare dimora in Ronchis, pensarono 
pure ad edificarvi una chiesuola con atrio 
esterno; e poiché sopra un picco tra Faedis 
e Campeglio oravi una chiesa dedicata a San 
Lorenzo, cui molti devoti concorrevano il 
giorno della sua festa, vollero i fondatori che 
a questo Santo fosse dedicata la nuova chiesa, 
ben più accessibile dell'altra ai fedeli. Cer­
tamente, oltre ai Freschi presero parte nella 
fabbrica anche gli abitanti del luogo ; ma 
r agente principale fu sempre la nobile fami­
glia^ come quella che sola per la sua posizione 
sociale poteva disporre di mezzi materiali e 
inoi'ali. Nel 1508 i Ronchesi vi aggiunsero il 
coro (^); e nel 1838 con ingente sacrifizio la 
rialzarono, e la prolungarono sull'atrio. Avendo 
il fulmine nel 1781 atterrate le pietre che 
soprala facciata sostenevano le campane; fu 
delibei'ato in vicinia di costruire un campa­

li) Be]\om Memor. voi. II. numerazione I. pag. 29. — Enrico 
Preyenreuter A. N. U. sub 1425. 

(2) Not. P. G. Batta di Faedis. 
(31 cf, Belloni, Meinor. Ili pag. 3S. —Bianchi mss. al Museo 

di lUììnii Annali 1320 — Manzano. AnnaH voi. IV. pag. 139,206 
— Not. P. Lupo di Faedis A. N. U. sub 1338, 1331 —Necrologio 
presso la Pabbric. di Faedis ecc. ecc. 

(4) Not. De Aurjlìcibus. 
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nile. E questo fu fondato s'i imalamente nel 1790, 
che, surto, crollò. Si aftidò l'impresa al mu­
ratore Copetto di Susans, il quale, rinnovate 
le fondamenta, lo diede compiuto nel 1806. 
Ma era troppo piccolo, e per lo zelo dei Ron-
chesi fu raddoppiato di altezza nel 1890; ed 
ora fa bella mostra di se. 

Nel coro fabbricato come dissi nel 1503 fu 
collocato un altare di legno di qualche costo, 
tantoché nel 1740 si potò raccogliei'e e ven-
dei-e la sua indoratura. L' altare di marmo 
che oggidì si scorge, deve esser dono del 
co. Antonio Freschi (1727); il quale pei'ciò 
nel [)rimo posto fece collocare la statua di 
S. Antonio di Padova, posponendo qudla di 
S. Lorenzo, quantunque titolare della clriesa. 
Dei due altari di marmo laterali, sostituiti 
ad altri due di legno ; 1' uno è sacro allo 
stesso S. Antonio, 1' altro al Martire S. Flo­
reano invocato contro gì' incendi. E qui giunto 
devo accennare ad una leggenda del paese. 
Ai 4 maggio si attraversa il villaggio pro-
cessionalmente. Il popolo è gelosissimo di 
questa funzione, deducendo 1' origine da una 
liarama, la quale in dìebits illis uscita da lui 
forno, dopo pei'corso tutto intorno il paese, 
si ridusse al forno medesimo. Ben inteso, la 
leggenda è una fanfaluca; ma pure vi deve 
essere stato qualche fatto che le diede ori­
gine. 

Orbene^ sentasi quanto scrisse il co. Bal-
dassare di Pertistagno {^) « 1642, 8 marzo. 
Nel medesimo tempo, che si faceva il colom-
baro (in Ronchis) si attaccò il fogo nelle case 
di quelli di Gratia, et abi'ugiò con quelle, 
quelle di Faroni, et passò la Viatta, et abru-
giò le case dei Pachi, tutte quelle di paia, et 
anco quelle di coppi (^))). Sia come si voglia, 
dunque, la processione ha per origine un 
fatto e non una leggenda. Ma ritorniamo alla 
chiesuola. Ridotta a sufhciente comodità, dai 
paesani e massime dai giurisdicenti, fu provvi­
sta di arredi d'argento (involati poi dai Fran­
cesi), e di apparamenti preziosi. Nò d' allora 

, in . avanti può dirsi, che i nobili Consorti 
abbiano mancato alla loro pietà per questa 
cappella, che anzi i Freschi elessero venire 
sepolti nel suo interno (^). La chiesa era in 
beli' ordine, né diffettava di legati ; che più 
ci mancava? Un prete che la officiasse. Ed 
ecco quelli di Ronchis, che nel 1526 supe­
ravano i 150 abitanti ('*), insistere, affinchè 
nelle feste venisse a celebrarvi il vicario di 
Faedis^ od uno dei tanti Cappellani di quella 
parrocchiale. Trovando ri liuto, fu presentata 

(1) Arch. ex Pertistagno lib. CXXXVII,, pag. 236. 
(2) Una volta le case erano basse e coperte di paglia. 1 

viaggiatori notturni per orizzontarsi nelle strade strette, storte, 
fangose, sassose ed inefjuali, incedevano con flurcole di nociuolo 
da cui per partite scintille, s'appiccava il fuoco ai tetti. Talora 
pure, consumate le flrtccole, svellevano dai tetti delle manciate 
di strame, e cosi facendo proseguivano anche per un tratto. 

(3) Oltre le tombe nella pare, di l'aedis, gli Zucco (iveano 
monumento nella eh. delle Vigne in Udine, i Pertistagno nella 
eh. dell'Ospitale, ed i Freschi in quella di San Pietro Martire 
avanti l 'altare di S. Giacomo. 

(4) In quei tempi tutte le ville erano sotto la metà di quello 
che sono oggi. 

l'istanza al Capitolo di Cividale, giudice com­
petente; dove fu sentenziato, che uno dei 
cappellani di Faedis dovesse portarsi a cele­
brare a Ronchis, ogni qualvolta non vi an­
dava il Vicario nel suo turno ; ben si sa, nelle 
feste, e dietro compenso ('). Una Messa fe­
stiva però non bastava ; e trovandosi in questa 
parrocchia Mons. Cesare di Norres qtial Vi­
sitatore Apostolico nel 1,584, i Ronchesi lo 
supplicarono di accordar loro \\n Prete che 
gl'i assistesse in divinis, adducendo le ragioni 
della loro domanda. Appoggiò lor supplica 
la co. Oi'estilla di Pertistagno (della quah> 
tante cose fur dette) donna di profonda re­
ligione ; ed essa concorse insieme coi postu­
lanti a formare l'emolumento (^). Ed il prete 
in divinis, ossia, in cura d' anime, fu concesso 
e perdura tuttora. Da molti documenti risulta 
che il caiipellano di Ronchis veniva nominato 
dalla vicinin, (iel ]iaese e confeT'mato dai conti 
Freschi ; pratiche adesso abolite. Se non lo 
hi prima del 1585, cei'tamente allora la chiesa 
di Ronchis divenne sacramenlaìe ; e per tal 
titolo tiene il primo posto dopo la pari'QC-
chiale di Faedis (^). Che dirò io del cimitero 
circum, ecxlesiam, esistente prima del 1381 (''), 
e che ancora è in servizio ? Che dirò di quella 
casa da un lato coperta dal cimitero, umida, 
fredda, guasta, e mal riparata, dove si fa 
abitare un cappellano ? Essendoché di ca­
nonica e di cimitero non vogliono interes­
sarsi i prepositi civili ed ecclesiastici ; nem­
meno si conviene di questi argomenti atte­
diare il cortese lettore (^). 

BERTOM.A 

^iB*"f<;c'-);;*ì«''-®'̂  

IL POETE E LA MASSARIE. («) 

Olà massarie ven a bas, ven sclet, 
Puarte cun te la chiamlelle impiade !... 
Fai prest,, no ti tarda, che mi è .saltade 
Une bisce tal chiàf di fu un sunet. 

Ce diaul stastu a fa?... See maledet 
Se mai tu vens!... 0 fostii scorteiade ! 
Spidìt cbiamìne, còri... Glie.ste picliiade 
E tarde a pueste par fami dispiet... 

Tu sós pur clii... Mei, in tal mio mezàt 
La inn e iès plui in presse che tu pî is, 
Che uer sciavi un sunet che ra' hai pensàt. 

Ma cazu, che iè blele ! intani che hai stàt 
A spietà che mi puarti ìù la liis, 
Co,spìet di Boo, m' al hai dismenteiàt. 

(1) Not. De Auriflclbus. 
(2) Giro). Pistulario — Nota che il testamento di Crestina 

è presso il Not. Brunelleschi Francesco 1C03. 
(3) l,a eh. di Canebola apparisce nel Necrologio per la 

prima volta nel M-lS ; fu fatta sacramentale lo scorso secolo. 
i,^) Not. Nicolò di Cuccagna. 
(5) Questa canonica era cantina dei Pertistagno, e fu data 

al paese nel. 1642 o.a forse in permuta della Loggia. 
(6) Di anonimo udinese, del secolo XVII. (Ms. del tempo in 

Collez. Joppi), 
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IL LUNIS 
OOMEDIA IN TRE ATTI 

dell'fi vvocato 

Ca. E. L A Z Z A H i N I 

A T T O III ed «itimo. (1) 

stanza comune ad uso tinello in casa di sior Agu-
stin. Tavoli, sedie, credenza ecc.; il tutto con proprietà 
come in famiglie agiate. Finestra, porta in fondo e 
quattro laterali. 

SCENA I. 

ROSINE, la MASSARIE, indi ALBERTO. 

ROSINE. (Entra dal fondo, mentre la massarie pulisce 
la stanza. Mette giù lo scialle). Ise a chase la 
manie ? 

MASS. Oli ! siore Rosine ! 0 cròd che sei làde a messe, 
ma no '1 puess fa che torni. (Rosine va per entrare 
nelle sue stanze ) I ocorial ale ? 

ROSINB. A mi ? parcè ? 
MASS. Mi pnr che sei un pòc sbas'ide. 
ROSINE. SÌ, no mi sint tropp ben..., o voi un moment 

a butàmi. Co' vegnin, clamimi (via). 
MASS. (sola) Bisugne che no lu vebi vedùd!.. Pua-

rète, si lambìche an(;he jè. Dopo che fàs l'amor cun 
cheli zovin, no' i dan mai une di buine, (continua a 
metter in assetto la stanza) Mi displàs parcè che 
jè un agnul di fantate... Minchone ! se vessin di fa 
cun me, i diress : lu uèi, e co si lu ùl... 

Ai,B. (in strada) Pst ! pst ! Sèse, sestu là?... 
MASS. Oh ! l'è ca cheli altri! Cui sa ce che l'ùl cumò? 

Fin che no '1 mi fàs manda vie, no l'è contenti.. 
(alla finestra) Isal lui?... Ce uelial ? 

Ai.B. (come sopra) Ise vignude siore Rosine? 
MASS. Po sì da bon. 
ALE. Ise sole? 
MASS. NO mi viodial me? • 
ALE. E chéi altris f 
MASS. No son, noson. Ma ce voressial di par chest ? 
ALE. Viàrzimi un moment, mi ocór di dii dos solis 

paraulis. 
MASS. Isal matti?.. Se vegnin lor, nus giàvin i voi. 
ALE. 0 stoi un lamp, tant clie i disi une robe che 

mi prem. 
ROSINE, (uscendo) Cui isal? Cun cui fevellistu ? 
MASS. (fra se) Lu ha za sintùd!... — Cun lui pò... 
ROSINE. Alberto ! 
MASS. Ce hajo di fa? hajo di viarzi ? — Al dìs che i 

prem dos solis peraulis ! Co si tàchin, invece di dos, 
an vegnin pluì di mìl. 

ALE. (come sopra) Sèse, ce fastu pò? 
MASS. Cumò, cumò 1 I viarz, ah ? 
ROSINE. Jesus, guai se lor e' tornin. 
MASS. Starai in spiete... e se ju sint, lu farai là in-

cusine. (Puar fantatt ! mi fas pene anche lui ! ) (via) 
ROSINE. Oh ce vite che jè cheste! Ma za, a che che lu 

lassi no i rivaran mai... no, no. 
ALE. (entra con la massarie) Rosine, bon dì! 
ROSINE. Alberto. 
ALE. Ce uelial dì ? Ti hai spietàde 'ste mattine senze 

podèti viodi. 
ROSINE; La marne mi ten di voli... si ha inacuarte 

che si chatìn... E 'o hai dovìid là a scuele di 
un' altre' bande. Soi tornado un pòc plui prest dal 
solit... 

MASS. Parcè che no si sintìve tropp ben. 
ALE. (con premura) Isal vèr ? Dimi, ce astu ? 

(1) L'alto primo fu stampato nel numero 9, l'atto secondo 
nel numero n , annata terza. 

MASS. PO nuje, cumò e sta benon. 
ALE. Rosine ? 
?VIASS. SU, SU eh' al si distrighi, se no 1' ùl che lornin 

i parons prime che i vebi dit, ce ch'ai vèvedidii... 
ALE. Ben, tu has di savè Rosine ch'o hai 'vùde la me 

nomine... 
ROSINE. Propri ?... Ah ! ce gust. 
ALE. E uè i mandi a fai la domande. 
ROSINE. Benon ! E se disin di no l'istess ? 
ALE. Alore tentarìn un altri miezz... a cost di batti 

fùc e flame... —• Tu intant sta parechàde, ten 
dùr e mostre di jessi plui che mai decidùde... 

ROSINE. Ti zuri.... 
ALB. NO l'ocòr zurà! La to paraule la hai e an§he il 

tò cùr. 
ROSINE. Oh ! dutt dutt il mio cùr... Alberto ! 
MASS. Cumò al ven il bon... — Svelz, svelz... si han 

'dit ce che vevin di disi... lis tenerezzis lis lassaran 
par un' altre volte. 

ALE. Sèse no ha tuart ! Mandi Rosine. 
ROSINA. Mandi, mandi. 
ALE. Sin intinclùds ? 
ROSINE. Si, a riviòdisi prest ! 
ALE. Plui prest .. 
MASS. (interromp.) Ah ! che son ca ! 
ROSINE, (getta un grido e fugge nelle sue stanze) 
ALE. Ch' al sei lui o siore Nene ? 
MASS. (ridendo) Né un, né l'altri... 'o hai fatt a 

pueste parcè che si distrighin. 
ALE. Ce biell gust di i<paventale... tra che no sta ben... 

Spiete eh' 'o vadi a viòdi... (per andare nella stanza 
doo'è entrata Rosine). 

MASS. Ce si pensial? (trattenendolo) Su, su, ch'ai 
vadi vie ! (spingendolo). 

ALE. Sèse ! 
MASS. Sèse ce mo?... Ch'ai tasi!.., Cumò sì la fé 

che cualchid'un l 'è entràd... Ecco che siàrin... e 
jè la parone sicur. Svelt ! No par là!... Che Dio lu 
judi ! In cusine, culi...! (spingendolo, lo fa entrare 
u sinistra e chiude la porta) Oh! ce intrìgh cun 
chesg inamoràds.... 'o soi dute sudàde... Cumò 
bisugne pensa a fàlu salta fùr... Par fortune che 
la parone e va in cusine manco che puess... e 
anche s' i vigniss vòe di là... lu siari in cheli busi-
gàtul eh' 'o mett lis fassinis. (continua i lavori 
dom:stici come sopra) 

SCENA II. 

Sior AGUSTIN e detta. 

S. AGUS. (entra affrettato co' vestiti polverosi) Ah! 
soi cà. 

MASS. Ah! l 'è lui sior paron... o erodevi.... 
S. AGUS. (interromp.) Sèse, fami cuèi i ùs... 'o hai 

premure. 
MASS. (facendo una riverenza) Lu serv in botte...! 

Po Jesus, ce àel ftitt ? l 'è dutt impolvaràd... 
S. AGUS. Un maladett di mulinar, tal volta de an­

dróne, mi è vignùd aduess in t 'un bott, che no 
hai podùd schivàlu. I hai ditt : clialàit mu-ss là 
che vais. Sastu ce eh' al mi ha rispuindùd ? — 
Sior sì, sior musett... 

MASS. (ridendo) CU' al lassi che i dei une scovetàde. 
(facendo) 

S. AGUS. Eh ! tu hàs lis gran premuris par me, tu, 
Sesùte. (le fa una carezza sotto il mento). 

MASS. Se lu viod la parone... 
S. AGUS. (spaventato) No ise fùr? 
MASS. Sìntial cumò che ven!? E siare la puarte di 

strade. 
S. AGUS. Ce seghade ! (per farle un'altra carezza) 

Sesùte ! 
MASS. Ch'ai stei cujett ! (terminando di pulirlo.) 
S. AGUS. To' coccola ! ( facendo segno di darle un 

bacio ) 
MASS. (si ritira a sinistra scherzando) Se no stess 

su lis mès... (via) 
S. AGUS. Eh! briccóne! (le manda un bacio colla 

mano e resta guardando la porta per dove è 
uscita ) 
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SCENA ITI. 

Siore NENE e detti. 

S. NRNE. {entrain cappello e sciallo) Ohi ce messe 
lunge... 'o jeri dibott stuffe — Ce (asta là cui nàs 
par ajar, incliantàd? Cliàlistu i antii de puarte ? 

S. AGUS. {scuotendosi, si rivolge) Oli! sestu tu?l... 
Spietavi i ùs. 

S. NENE. Ali ! i ùs...? No voress !... Viod che no mi ina-
cuai'Zi di ale ! {mettendo giù il cappello e lo sciallo) 

S. Arjus. Nene... (a questo punto, tutti e due volgono 
le spalle a sinistra) 

MASS. (sulla soglia) Svelt ch'ai passi {a Alberto. 
Questi fa un passo per uscire. In quella Rosine 
esce dalle sue stanze a destra e, vedendolo, manda 
un piccolo grido, fermandosi. Egli torna indietro. 
Siore Nene si volge vivamente verso Rosine). 

SCENA IV. 

ROSINE e detti. 

S. NENE. Jeristu tu, là? 
S. AGUS. Parcè sighistu ? 
ROSINE. Ah! nuje... mi soi spoiizìide un dèt... {met­

tendo un dito alla bocca ) 
S. NENE. Ce premuris asta vndis di vigni a chase ? 

Ti hai pur ditt che tu mi spietassis?... 
ROSINE. La mestre mi ha mandàd a fa cualchi spe-

sute, e pò... 
MASS. {uscendo colle uova) No si sintìve tant ben... 

{apparecchia) Cà ,i ùs. 
S. AGUS. {a Rosine) ìsal ver ? Ce ti sintivistu ? 
MASS. {mentre Rosina lo assicura) Vano ben? {va 

alla credenza) 
S. AGUS. Si, benon. Puàrtimi il vin. 
S. NENE. Eh! spesutis... mal sta... son duch pretesg ! 
S. AGUS. {alla massarie) Brave! 
S. NENE (a sior Agustin) Badimi me! Amn ! — Za. 

jè no ha di fa il mistir. Cumò e ha imparàdce che 
al covente par nò... flnìde la setemane, {i scueie 
no la mandi plui ! 

S. AGUS. ( stringendosi nelle spalle ) Pàs ce che tu ùs. 
ROSINE. Ma jo vevi passion di impara la modiste, mi 

plaseve. 
S. NENE. Ti plaseve par là a spass... a sbrindolon 

cun ches altris. E po', crodistu che no si lu sèpi, 
che no m'al vèbin ditt... che ti han vedùde a fe-
velà pes stradis cuti-t'utij che nò lo pari né .jò no 
sin contenz? 

S. AGUS. Isal ver? 
ROSINE. Ah! Un moment, un moment sol.... {pian­

gendo) 
S. NENE. Asta vedùd? Mi vegnaress voe di pestale 

come il bacala! 
S. AGUS. {mangiando in premura) No sai di ce bande 

tigni. S' '0 moli, no stoi in caratai'... a tigni masse 
strent, si puess fàpiès... 

S. NENE. {a lui) Sintistu ? (e' massarie) E tu ce 
stastu lì culla boche viarie e lis mans sulla panze, 
a sintì i nestris discors ? 

MASS. 0 erodevi che a sior Agustin i ocoress ale. 
S. NENE. NO j ocòr nuje, va pai fats tiei. 
MASS. Eh ! 'o voi, che no stèi a ve j-óre. ~ {a sior 

Agustin) Se noi foss par lui... {via a sinistra) 
S. AGUS. Puare Sèsel... Tu la tratis in-t' un niùd.... 

E dì che lia des premuris par me... 
S. NENE. Chalail ce tenerezzis ! 
S. AGUS. Che si puess metile su l'aur... 
S. NENE. Se no vess nanche di jessi fedeli... 
S. AGUS: Che no ti fàs une scuindarole.... 
S. NENE. {a Rosine) Dulà vastu ? 
ROSINE. 0 voi un moment in cusine. 
S. NENE. Ricuàrditi di no là a scueie senze visàmì 

me... vegnarai jò a compagnati. 
ROSINE. Clamimi co tu ùs. {via a sinistra) 
S. AGUS. In genar di massaris al dì di uè... 
S. NENE. Ce bacilistu cullis massaris?... No viodistu io 

fle ce vite che fàs..?! Mi toghe a mi a tignile a mens. 
S. AGUS. {sempre seduto e seguitando a mangiare e 

bere) Sint mo Nene, l'è inutil d'inrabiàsi..., vin 

che fìe sole, 1' è ver... Si podeve .sperà di maridàle 
a un negozianf, a un ch'ai vivess di enti ade... e 
va e no va, cula dote che i dei, a cui eh' al vess 
un fregul dì sangue blu tes venis... Ma jè lu ùl, si 
dispere, e jè deventàde plui seche d'un glian, e 
plui tost che vìódile a patì, a malàsi... 

S. NENE. Tu vevis di dìle, tu ! l 'è un piezz che tu la 
hàs sulla lenghe... Omp di stope I 

S. AGUS. Oh ! oh ! 
S. NENE. Tristerie e' ha, no mài. Co' ha tignùd oce 

che i còinude e fàs subit il bochin di ridi e il mài 
r è làd sui cops. Babéos chei che i crodin ! 

S. AGUS. Oh ! oh ! 
S. NENE. JÒ sicur no mi lasci volta come lis banda-

rolis, e fin che hi me vós sarà scoltàde 'o dirai no, 
no e no. 

S. AGUS. Ma sint, Nenute... infln dai conz, l 'è vèr 
che l'è un artist, ma di chei cui flocs. Nuje manco 
che in fune fondarle donge Verone lu han ri-
cerchàd par vèlu come diretor. {beve) Cun t' une 
pàe... ostriglie, che un impiegàd, nanciie un zudis, no 
'l chiape tant! (Dos mil liris, mi Imn ditt, e vivi 
in cliase cui parons ! ) 

S. NENE. NO nei ca '1 .sei un brav zovin {si alzano). 
Ma e' jè la parentàt, Agustin ! Chei so fradi Genio, 
Signor, al bev... 

S. AGUS Par bevi no l'è nissun mal... (trincando) 
S. NENE. A l'è un chatif sogett, al strazze dutt ce ch'ai 

guadagno, e a so fradi i toghe a metti sott la gobe. 
S. AGUS. Chest al dimostre anzi che i prem 1' onor 

de famee... 
S. NENE. Anche so pari, za tu lu hàs provàd, l' è un 

strambolott di omp. 
S. AGUS. Une lengate, par dì il vèr... par altri, un re 

dai galanzumin. 
S. NENE. E cà ce nus diressino? A cui veso dàde 

uestre fle...? Ce si véso pensàd cun che dote che 
ha?... Biele parentàd che vés fate! 

S. AGUS. L'è un imbroi, capiss... Ma par dìle tra di 
no, riguard e' parentàt tu sàs anche tu, Nene, che 
i nestris e' fasevin ciarz mestirs..*. 

S. NENE. Pevele dai tiei che duch ju han vedùds cula 
canevazze denant a fa tich tacli te pestadorie. 

S. AGUS. Oli ! Oh ! No", musets, a l'è vèr... Ma to barbe 
par altri e anche to pari, cun dutt che vevin cuatri 
ctiamps fùr de puarte, ju hai vedùds anche cui fera-
lutt a là sdrondenand par Udin culis bottis di gnott! 

S. NENE. {furente si alza e cammina agitata) E jè 
une imposture. 

S. AGUS. {si alza) Ju hai vedùds jò cui miei voi. 
S NBNE {chiamando) Rose! 
S. AGUS. 0 torni in buteglie prime che si sbruchi.. 

{cerca la catma ed il cappello) 
S. NENE. Rose ! 

. SCENA V. 

ROSINE e detti. 

ROSINE, {venendo fuori) Mi hastu clamade ? 
S. NENE. DOS voltis ! sestu sorde !? 
ROSINE. Ce ustu ? 
S. NENE. Va cholmi il fazzolett e il gliapiell... ch"o 

ti compagni. 
ROSINE. Son ca!.. Veso contrastàd ? 
S. NENE, {come sopra) Doniandial a to pari ch'ai 

sa dutt, di' al viod dutt cun chei siei voi fodràds di 
persutt! {Rosine si è avvicinata a suo padre per 
chiedergli spiegazioni, mentre siore Nene, sempre 
in furia, si mette lo scialle a rovescio e cerca il 
cappello ) 

S. AGUS. Oh! par fùflgnis di nuje... chàcaris che no 
vàlin une prese di tabac... Se taroche, lassile dì... 
{si appresta ad uscire) 

MASS. {a Alberto presso la porta) Tant ben, cumò 
&' tòrnin vie duch i doi, e dopo lu moli. 

S. NRNE. {a Rose) Ti disbràtistu ? 
ROSINE. Boi ca ! — ( Sior Agustin saluta affettuosa-

mente la figlia e va per uscire ) 
S. AGUS. {a se) L'hai toghade sul viv... Cumò prime 

che i passi... {ridendo) 
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SCENA vr. 

ToNiN, VJGI 0 detti. 

ToNiN. {con l'altro nulla soglia) — Xelo permesso ? 
S. AGUS. Ah ! Caro Tonin, caro Gigi ! Che si cóniudin. 
S. NENE. {a parte) — Secliadis. 
VICI. Che scusin se no vin .sunàd... Vin chatàde la 

pnarte viarte. 
S. AGUS. Niije, nuje. 

T ' N I N < {salutando) Siore Nene, siore Rosine! {Ro­

sine fa un saluto ) 
S. NENE. Patrons ! 
S. AGUS. Ce néliàl di? Ce bon vint jn raenial ? 
ToNiN. E varessin voe di di cuatri peraulntis. 
VICI. Se no si disturbo... 
S. AGUS. Gnente affatto... Clie si cdmudin. {accenna 

a sedere) 

^'^'^ ^ Grazie ' ToNiN ] ^^^^^° • 
S. AGUS. Clie mi contin, nio... 
ToNiN. Ma,., se si podess... 
ViGi. Za lui al cnpiss... 
S. AGUS. Eh! sicur... Rosine! 
ROSINE, {facendo un incitino) Compermesso! {a se) 

Za 'd sai di ce che si trate. . . {via) 
S. AGUST. E puedin fevelà Pe' me femine no liai 

segrez... 
ToNiN. Cun dutt chesl;... 
VJGI. Si varess propi voe di dì a hii sol.... No par 

ofmdilejè, siore Nene, che anzi i domandìn compa-
timent... 

ToNiN. E un milion di seosis... 
S. NENE. NO I'ocór che si sfadijn....! Mio marit l ' è 

paron di ricevi e t ratà di afars senze dipendi di 
me... Ma dal rest, e' puèdin jessi sicùrs che .se si 
trate d ' interess de so famèe no 'I móv une pae, 
se no '1 fevele cug me.... senze là d' accordo cun 
me... Ju riveriss ! ( t im) 

SCENA VII. 

MASSARIEJ ALBERTO e i rimasti; poi S. NENE-

MASS. {socchiudendo l'uscio). Su ca '1 si disbràti..! su.. . 
ALE. {sulla soglia).Mi interesse di sintì chest discors... 
MASS. Se mi ìnandin vie, l ' è colpe lui {gli aitivi 

siedono in crocchio ) 
ToNiN. Ecco, char sior Agnstin, di ce che si t ra t te . Il 

neslri ami Alberto che lui al cognoss, l'è stàd no-
menàd direttòr t' une l'ondarie... 

S. AGUS. Oh ! l ' h a propi vùde la nomine...? 
ViGi. Altro ! 
S. AGUS. E' jè propi une fortune... ch"o hai malafesi 
, gus t i Un bon zovin, plen di judizi... 

TONIN. E di talent, saal... 
VIGI. L ' ha presentàd chesg dis un so' progett a no 

sai ce sochetàt d'impresis par lavora in grand ..... 
che disin chei che si intindin, ca '1 sei un capolavòr. 

ToNiN. Eh ! al va a rischo di chapà il premi e sa-
locòr di jessi clamàd a Rome !' 

S. AGUS. Oh !... 
ToNiN. Ma chest l'ha di vigni : fevelìn cuniò dal pre-

sint. In te posizion che uè l'è Alberto, al puess fa 
un matrimoni di sest... No sai s ' 'o mi spieghi, ma 
r è un piezz. . 

S. AGUS. Capiss, capiss... lui al ùl fevelà d ime ' fie... 
ViGi. Apont ! Si uèlin tant ben... 
S. AGUS. Aplanc...! Cula sflache...! Lòr no san ce che 

pense me fle... e par di il ver no lu sai nanche jù. 
E lian fatt ben a fevelàmi a mi ; za mi irnàgini ciie 
^èin mandàds di lui... 

ToNiN. Da brao, sior Agustin: ce rispueste nùs dal? 
S. AGUS. Cus.si su dei piis... 
ViGi. Cheli puar fantatt nus spiete, a l 'è snlis spinis. 
ALE. {dal ^uo posto, dietro l'uscio socchiuso). Si puess 

zuràln! 
S. AGUS. Capiss.., ma e' viodin anche lòr.., trattand-si 

di me fle, di un matrimoni.. , senze consulta me 
muìr.. . 

ToNiN. eli" a la consulti, ma intant oli'a nus disi di .sì. 
VIGI. Se ì' è content lui... 
ToNJN E dovaress jessilu anche je . . . 
S. NKNE. {socchiudendo l'uscio a destra). Maramèo ! 
S. AGUS. Aplanc!... Nene par di il vèr no ha mai 

vedùd di bon voli clioste simpatie... chest capriziutt. 
Ah ! dirin cns^^'i.? 

ToNiN. Lui al fevele benon, ma... 
S. AGUS. E i inotivs che la me femine e' pnarte in 

denant, no son di bntà vie, par dì il vèr.. . Anzi 
soi costreit a dì, che fin a un ciart pont o dìvld 
lis opinions... 

VIGI. Ui so muìr...? 
S. AGUS. Apont ! 
TONIN. E' sav'in ance no di ce che si t r a t e : a lòr no 

i còlli lido la parentàt.. . 
S. Aou.^. No stili a là plui indenant! Si vin capìds 

senze ofliidi nissiin. 
TONIN, D 'acordo, ma cumò nus toche a no' a r i -

spniiulij... 
VIGI. Genio l ' h a cambiaci v i te ; no '1 par plui cheli. 
ToNJN. Dntt amor pe' so famèe; lavora,'tigni cont... 
VIGI. Mai pès ostariis, mai ziijà... 
S. AGUS. ' 0 hai propi mo gust, anche pe 'puare so fe­

mine, che jè une buine dianlàte. Che si flgùrin: e' 
leve a scuele di modiste cula me' Rosine... 

ToNJN. Ma, sài sior Agnstin cui ch'a l' ha il nierit 
principal di voi fatt cambia vi le? 

S. AGUS. So ("radi sicur... 
ToNiN. AuQhe so ('radi, ma cheli che lu ha decidùd l 'è 

un altri . 
S. AGUS. Cui, cui ? 

S. AGUS. Oooh ! 

S. AGUS. {Con stupore) Meni Rane! 
TONIN. I ha dàde une lezion di chès, che se sì viv mil 

agns no si dismentéisi. 
S. AGUS. Oh! ce che mi teche di sintì...! Eh che mi 

dìsin : ce lezion... ce... j ' ài...? {facendo il moto 
di percuotere). 

TONIN. NO, no...! Lu ha to?hàd de bande dal cùr, 
su r onor. 

VIGI. I ha fatt viodi cui sièi voi il precipizi.... 
S. AGUS. Chale ce bràv om ! E jò che lu hai simpri 

crodùd °nn matarane, bon di slengà e nujaltri... 
{Tonin e Vigi si alzano col cappello in mano per 

congedarsi). 
TONIN Cumò 1' ha savùd dutt. 
VIGI. Spietin la so definitive rispueste. 
S AGUS. I hai pur ditt... senze intindimi... senze con-

séàini... senze dipendi.. 
TONIN. Ma da part so... 
VIGI. Si puess calcola. 
S. AGUS. (vedendo siore Nene che, .socchiudendo l'u­

scio, gli fa un segno negativo. A se) (Lu varess 
zuràd'che nus scoltave !) — Che no Stein a calcola 
nuje ! Che si distrigliin ciin jè, cun Nene. Par cheste 
vo'lte jò nei jessi irapassibii e neutro ! Bisugne co' 
cori in butteglie. Ju lasci culfu se uelin fevelai 
subit... I miei lispiezz ! Se jè e' dìs di si, da part 
me, .accordato... {via dal fondo). 

SCENA Vili. 

I rimastij poi ALBERTO. 

( Vigi e Tonin guardandosi in faccia con stupore). 
ViGi. Oh! bielel ' ln ce niud che nus ha implantàds... 
TONIN. Altri che metfilu allis strettìs ! 
ViGi. L' è plui furbo di cheli che si cròd. 
TONIN. Ce vino dunyhe di fa?. . 
VIGI. Fevelai a siore Nene... 
TONIN. A che rabine ? 
ViGi. Za che sin tal bài, tant vài che si bah. 
TONIN. Alore balin ! {movendosi). 
Ai.B. {uscendo in punta di piedi). Pst... pst..! 

T 0 - . j T„ ca..,? 
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ALB. Taséitl 
ToNlN. Dulà jeiistu...? 
ViGi. ...Scuindùd...? 
Ai.B. 'Us dirai dopo...! Anin vie presi .. 
ViGi. Senze vitìdile..? 
Ai;B. Setize ! (prendendoli sotto braccio e sottovoce). 

' 0 cròd di vei chaUide la \ene. . . Ciai'lis peiiiiilis 
che i SDII sbi'izzàdis a sioi'- Aguslin e che jò senze 
volò 0 hai sintudis... 'Us contarai strade fasind... 
{conducendoli via). Svelz, prime elio si iiuicuai'Zi ! 
Mi pi'om di viodi sùbit mio pari. . . {via tutti e Ire). 

SCENA IX. 

IlosiNE, MASSAIUE, po' sioi'e NENE. 

Rn.siNE.- {uscendo dalle sue stanze, la massarie dal­
l' altra parte). Sèse, Sèse... 

MASS. {venendo fuori). Ce uelie? 
ROSINE. ìsal làd...? 
MASS. Sî  in chest bott, cuii chei altris. 
ROSINE. Ali ! Lodad Iddio... 
MASS. IH grazie me l 'ha (ale Cranehe, ma uu'al l i 'e 

volle rio mi intrighi se 'o cr'odess.. 
ROSINE. Cui sa a chei doi ce che i ha respindùd mio 

pari?.. . 
S. NENE. {entro). Rose sestu là?.. Cun cui fevdlistu?.. 
ROSINE. Eh! cun Sèse pò... Volévistu alo? 
S. NENE. Spiete ! {esce in cappello e scialle). E haii 

(alt ben di là pai lats sièi chei doi pampalùgos, se 
' no e'sintiviii un. tibi soli, {a Rosine). Anin mo ! E 
alla mestre i dirai jò, che ti tegni là, fin che usgnolt 
'0 ven jò a elioliti... Sì la le... e ciodin di fàmilo a 
mi... brao Àgustiri ! Al ha l'att propi ben a lavasi 
lis maiis cui mandàjis ca di me... E han di jessi 
restàds cun 1ant di nàs... , tant 1' è vèr che son làds 
vie come dos giattis bagnàdis. 

MA.SS. E sùnin, siore parone... {va fuori per il fondo). 
S. NENE. Cualchi altre sechàde cumò... Su, su, che 

no hai timp di piardi... {a Rosina spingendola. 
Rientra la massarie). 

SCENA X. 

GENIO e dette. 

MASS. Che si fermi un moment... 
S. NENE. Ce isal? Cui ìsal? Sarà cualchidun ch 'a i 

ven a battile. No podevislu dì che no soi? 
GENIO, {venendo avanti, si ferma presso la soglia). 
S. NENE. Lui ca ? {con atto di sorpresa e quasi di 

spavento ) . 
ROSINE, {a se). Genio! 
S. NENE. (a Rosine). Tome te io chamare... {alla 

massarie). E tu in cusine No l'ocór che sintiii 
i nestris discorsi A lui cumò... in ce puedio servìlu? 

GENIO. 1 domandi prime di dutt lantis scusis... 
S. NENE. Di ce? Di jessi vignùd in chase nestre? Oh, 

nuje par chest. L' è vèr che mi varess spietàde la 
niuart, ma no di viòdiUi... — Lu prei nome ch'ai 
fasi prest a dimi ce ch 'a i lia, parcè ch'ai viod, o 
jeri sullis mossis par là fùr, e... 

GENIO. Mi displàs propi di disturbale in-t'un moment.,. 
e par chest senze prèarabui 'o ven subit sul di-
scors. 

S. NENE. Bravo \ {a sé). '0 sai ce cli'al ha di dì prime 
eh' al scomenzi ! 

GENIO. Di me, siore Nene, i varan ditt mài e piès... 
S. NENE. Si, une volte... mi han ditt che i plaseve a 

fa i lùnis,... ma 'o hai sintùd anche che a l'è cam-
biàd, eh' al lavoro e eh' al t ra t te ben la so famèe... 
'o hai gust, e 'o desideri che duri, anche pe' so 
puare féniine. 

GENIO. E son di chès risoluzions che si fasin une volte 
sole te ' vite, ma no si gambiin plui. Quand che si 
ha vedùd l'abiss là che' il vizi nus mene, e si rive 
in timp di cognossi il so fai, di A'é paure e orór 
des conseguenzis... Oh! che si aciarti : sun che 
strade no' si terne se si vivess mil agns. — Si ! no 
foi solamentri la cause di ce che ha soffrid Bettino 

e chès pùaris creaturis che son mio sang e che a 
l'uarce di strusciis e di privazions no rìvarai a fa 
avonde par loi'..., ma colpe tnè e dal brutt noni che 
mi soi fatt, anche '1 pùar Alberto a l'è inlbliz... un 
zovin ch'ai nierte dutt, che par me al varess dàd il 
so sang... Oh ! so savoss il dolor e i rimuarz ch'o hai! 
Ce no faressio par chòlmi cliesto spino dal cùr, 
par viódilu content..? 

S. NENE. Vie, ch 'a i si cujetti... No 1'ocòr esagera... 
Anche senze di lui e' saressin altris niotivs... 

GENIO. NO, siore Nene; il niotiv principal, la colpe, 
soi jò. 

S. NENE. Ma lu assicuri... 
GENIO. Lui al adore che iVutate... no '1 puess vivi 

senze di jè , se al rive a che di sposale, la farà 
felice jò... e ani,'he lór ! Pa' l'amor di Dio, siore Nene, 
che mi giavi di chest suplizi, di jessi jò d ' impedi-
nient e' i'elicitàt di un IVadi che al mi ha dad la 
vite e 1' onor, di jessi la cause di taiich mài ; e i 
promett, i zuri ca in zenoglon... {cade in ginocchio). 

S. NENE. Ch' al si jevi ! Ce si pensial? Sdnin comedìs 
di (a? Uèlial savèlu? Jò no hai nuje in contrari 
né a lui, nò a so fradij né a nissun... ma e' dova-
ressin capile anche lór... jè la dill'erenze di grad, 
un ' a l t r e posizio'n... Si chale la nascite, si chale il 
misti r... 

SCENA XI, 

MENI RANE, la MASSARIE e dotti. 

MENI. {Compjarisceprima sulla soglia colla massarie, 
e a questo punto, spingendola, entra in scena). 

GENIO. ( Che si è alzato, con dignità e calma). Ah ! 
la nascile, il mistir...! 

MENI, {avanzandosi verso siore Nene). Cheli ch 'ai 
faseve so pari jerial ibrsi miòr ? 

GENIO. Tu!? Pari...?! 
S. NENE. Ce suprefazion ìse cheste?! 
GENIO, {a Meni). Us prei...! 
MENI. Sta in là tu, minchon, e inzenògliti denant il 

Signor!... E cumò torni a domandai a jè, propi a 
jè , siore Nene, se il mistir eh' al faseve so pari al 
jere plui nobil dal nostri ? 

S. NENE. A lui no hai di rindi-j cont... E s' al ùl propi 
savèlu : i miei vivevin di entrade. 

MENI. Sì, di jentrà dentri e di salta Cìir ! 
S. NENE. Ce intìndial di di?. . 

SCENA XII. 

Sior AGUSTIN e detti. 

S. AGUS. {entra, in fretta senza accorgersi di Meni 
Rane e di Gemo). E po' Nene, ce j astu dit ? {ve­
dendo gli altri, con sorpresa) Oh ! elici altris cumò ! 

MENI, oìi ! tant ben che l'.è ca anche lui ! A proposit 
di gràds e di nobiltàt... Cognossèvial un ciart Colete 
Videi dai Rizz ? 

S. AGUS. TO barbe, Nene. {Ella gli fa dei gesti che 
egli non capisce). 

MENI. E un ciart Pieri Videi...? 
S. AGUS. TO pari, Nene! 
MENI. Che lèvin cui feralutt sdrondenand bottis, di 

gnott... 
S. AGUS. {che ha compreso, facendomi molo d'im­

barazzo ) . Nene ! 
S. NENE. {con ira repressa). Maladett chacaron, tu 

sès stàd tu a spitreràlu. {a parte). 
S. AGUS. JÒ ? {guardandoli sorpreso). 
MENI. JU cognossèvial ? 
S. AGUS. {imbarazzalo). No sai, no mi ricuardi... 
MENI. Ciribiricoccoli ! L' è stàd lui a contale. 
S. NENE. {come sopra). Ah! tu? . . . 
S. AGUS. J Ò ? . . . 
MENI . Nojè nanche miezz'ore chej ' al diseve a siore 

Nene, culi...! {si guardano sorpresi, poi si rivol­
gono sdegnosi verso la massarie). 

MASS. Che no stéiti a (^baiami me. Jò no hai sintùd 
nuje, e no sai nanche di ce che si tratto. 
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S. NENE. Al sarà stàd il diànl a diàl a Ini ! 
MENI. Justizie! sònin perrjuadùds ohe quelli signori 

Pietro e Coietto Videi, no vares-^in nnje ce piardi 
a imparentasi cun t' un indoradòr, cun t' un ri-
messir, ma plui tost di guadagna? 

S, AGUS. Ma caro sior Meni... 
MENI, E jè une cuesiion, justizie, che se no la decidili 

lór, lu farà sior popul e buine int... Doman la fàs 
metti sul Martiell... 

S. NENE. Lui no '1 farà che.st. {sempre con ira). 
S. AGUS. {svppl.). Sior Meni, la nostre dignitàt, il 

nostri decoro... 
GENIO. E fàs miei^ siore Nene, a dai anche jè il so< 

consens... za cumù no '1 pues'̂  jessi che un puntiglio. 
So rnarit al è persuadùd... Isal ver sior Agustin ?.. 

S. AGUS. Di ce? 
GENto. Che mio fradi al oboli la so Rosine.. 
S. AGUS. Da part me... se no '1 è pont di dubi ch'ai 

vebi vude che nomine, cheli impiego, soi plui che 
content... Par altri, cuand che la me femine no vebi 
plui nnje in contrari. 

MENI, ( a Genio). Al ùl salva 1'ort e lis verzis. 
GENIO. Sintie, siore Nene !? 
S. AffTJS.... p i s di SI, dis di s i . 
S .NENB. Finrnki. dunqhe ; che se la spo.si..! 
GLI ALTKI. Oh ! hrare-L 
S. NENE. {a sior Meni). Mr promettial par altri di no 

dì nuje ?... 
MENI. Su cheli afar des botlis...? po' lan-t-che ùl. (a 

sior Agustin). Sior Agustin ! ca la man... e testi-
mocoli ! {chiamando alla porta in fondo). Vigr-, 
Tunin !... 

MASS. {via per la porta laterale a destra). Oh ! ce 
gust... voi subit a visàle. {via). 

S. AGUS. Mettial forsi in dubit la nestre peraule ? 
S. NENE L 'è un affront... 
MENI. Ciribiricoccoli ! Si ha di fa lis chossis in regule, 

justizie... e po' ai sposalizis bisugne dai une ciarte 
publicitàt... Tertaifelt! chei puarezz a l'è miezz'ore 
che spietin. 

SCENA Xin. 

ViGi, ToNiN e detti; poi ROSINE e MASSAaiE. 

TON'IN 1 ^^" ^^ ' {salutando) Siore Nene, sior Agustin. 
MENI {a sior Agustin) A lui mo' da bràv. 
S. AGUS. A mi?... Ah! Al ùl cheli bràv omp di sior 

Meni che i ripeti anche a lor... che no' sin conten-
tons di maridà nestre fie cun Alberto so li... zovin 
plen di meris, onor dal Frinì, speranze de patrie, 
consolazion... 

ROSINE, {entra correndo) Papà, isal vèr? maine ? 
I propi?... Ah! ce gust! ali ce content! (salutando 

gli altri) Mi par di voléus cent voltis pini ben. 
MENI {a sior Agustin) Justizie! Viotlial se no l'è un 

plasè a fa la so prole felice ? 
S. AGUS. {a sior Meni) Jò, comejò, no vevi mai nuje 

in contrari. 

SCENA XIV ed ultima. 

BETTINE, ALBERTO e detti. 

BETTINE. {entrando con l'altro) 0 sin cà anche no. 
Ju riverissi {si avvicina a Rosine) Mandi Rosine, 
mandi..! ( i / è combinàd dutt? .) 

ROSINE {accenna di sì) Ti ringrazi pò tanti 
RETTINE. Eh ! se 'o vess di ringraziati jò...! 
ALB. Sior Agustin, siore Nene .. Se nuje pini si 

'opon al nostri matrimoni, mi reste a di une 
glìosse sole ! Prime e vevin une fle sole, cumò e 
varan in me un altri fi! 

S. AGUS. Ca la man ! Lu hai propi stimàd un zovin 
di cur e di q\\&t, che une di al sarà 1' onor dal so 
pais e forse deputàt... '0 hai ma la fé si gust di 
velu par zìnar. 

ALB. {dopo, stendendo la mano). E jè, siore Nene? 
S. NENE. ( dandogli quasi subito la mano) Ch'ai con­

tinui ^ fasi Qnor... e no '1 sarà malcotent di me! 

( Alberto si è avvicinato a Meni e Genio che uni­
tamente a Tonin si congratulano con lui) 

MENI, (a Alberto e agli altri) Par altri se no jerin 
cliès bottis... 

DETTINE, {a Rose) Propinosi lu cognoss plui..! L'è 
dutt aflett de so famèe, al lavoro, al ten cont, al 
mi tratte come une regine... Ah ! Rose, ce che ti 
soi oblèade... 1' è in grazie di te ! 

S.,, AGUS. SU pò, Rose, ven, ven a bussa il to' nuviz. 
ROSINE, {stringe in fretta le mani a Bettine, e acco­

standosi all' altro gruppo, stringe le mani con af­
fetto a Alberto). 

S. AGUS. Eh ! Bussàisi par Diane ! za cumò sès pre­
me ttùds. 

MENI. Bràv sior Agustin !... E dopo uei bussati 
anche jò... Justizie! cumò 'o puess dai dal tu e 
chiamarla Analmente mia figlia!... E vo altris lan-
tàz, tignìt simpri a mens che cui lavor e il tigni 
cont, r omp 0 prest o tard al l'ive a forma la so 
felicitàt e che' dai siei.... Invece il vizi nùs rind 
inl'eliz, malviodùds, riùs mando in malore e un 
moiitis di voltis in preson. Divertìnsi pur cu lis 
nestris faméis, che si ha beii diritt dopo ve lavoràd 
sis dis par setemane... ma né jò né Genio, e' vin 
zui'àd, die pès betulis e tai bordei no farìn plui il 
lunis ! 

FINE. 

,::̂ *' 

MEDICI E MEDICINE IH S. DANIELE 
NiiL SECOLO XVI. 

Come racconta il Palladio nelle sue Historie 
del Friuli ( P . II L. VI) nel 1599 « la peste 
» si fece sent ire gagliaidernente e più che in 
» a l t ro luogo della ju'ovineia in,. Cividale et 
» in Udine nel borgo di Pra tochiuso , per la 
» quale venne da Venetia Provveditore in 
» Friul i Nicolò Donato. Ma il Sommo Iddio, 
» che con ima mano ferisce e con l 'altra,. 
» r i sana , permise ancora che terni inasse in 
)) breve. Furono commendabil i le escpiisìte 
» provigioni del Luogotenente Viaro. Indi per 
» l 'endimento di grazie fece egli r e s t au ra re 
» la dereli t ta chiesa di S. Rocco prossima ai 
» castello di sua residenza (') ». Insino a qui 
il Pa l lad io ; ma poiché siCfatte sventure in-
lierivano e contro gli nomini e contro gli 
animali , non è far maravigliare se i dotti 
ne i r a r te salutare studiassero i mezzi per 
combat tere il morbo e quelli ancora utili per 
preservarsene. Ne abbiamo ancora un saggio 
nel seguente documento dell 'anno 1598 r inve­
nuto fra al tre lettere delio stesso autore . 

— 1598 — Brano di lettera del medico Ga-
sjMro Carga di S. Daniele a Mgr. Scar-
saborsa luogotenente patriarcale. 

UDINE 

Due volte ho preso la penna per iscrivere 
et p. p regar V. S. Ill.^a et R.'naet Mons. 111.™° 
Colend a non esporsi a pericoli e fe rmars i 
in Udene et visitar gli Amorbat i come la 

'r, Questa chiesetta più non esiste: soppressa sotto r impero 
napoleonico, adibita dal 1848 al 1866 per uso delle milizie au­
striache, venne recentemente demolila pel passaggio dal giar­
dino (Piazza d'Anni) al fastello, sorgeva accanto alla cRiesa 
dì Santa Maria del Castello sul colle udinese, 



PAGINE FRIULANE 47 

fama ha divulgato che già Lei habbia fatto 
et Mons. Illu.™» verighi a questo line anco 
egli a Udene.... Et quando non fosse più 
che sicuro che à Lei non mancano an­
tidotti e ricordi, diria ancor io qualche cosa : 
poiché altri lodano la Teriaca, altri il Mi-
Iridato, nessun reproba la terra seg."^, cebol 
armeno orientale, purché siine buoni ; a me 
et in secretis il sai mettalino tenuto in bocca 
et pian piano inghiottito con la saliva pre­
serva dalla putredine e dalla infettione. Et 
similmente la Zedoana, la quale é una radice 
calida ed odorifera lodata da tutti a questo 
effetto; se ne tien tra i denti ogni pocca 
micca quanto sia un gran di sorgo mentre 
sì pratica, parla ó tratta con amorbati et 
perché expirata caccia il cativo et morbido 
anelito, inspirata confoi-ta il cuor et test*^ 
sì che resistino alla malignità. Meìtì che sono 
stati astretti star tua- gli amorbati, nei laz­
zaretti si s&Htr preservati con questi due 
rimedJ5 quali voglio sjino superfluamente ri­
cordati, poiché d' altri né bavera di questi 
et maggiori ; come son certo che quel di 
Mitridate tanto facile di noci, ficchi, e rutta 
non tralascerà. — La ringrazio etc. 

X 

In S. Daniele essendo privi del dottor fisico, 
come in allora addimandavansi i dottori in 
medicina, tre anni prima che scop[nasse la 
peste deir anno 1599 si aveva provveduto 
un medico, che è appunto l'autore della let­
tera surriferita. Ciò risulta dal seguente 
documento. 

—1595 — Estratto dalla Lettera del capitano 
patriarcale in S. Daniele Camillo Carifa 
a Mgr. Scarsaborsa Luogot. Patriarcale. 

....Habbiamo condotto il medico, et era 
necessario provvedere di speciale (') ancora, 
altrimenti era superfluo anche quello; et 
perché questi Nussi (̂ ) tenevano il loco as­
sediato con metter mille difficoltà innanci 
ad altri che vi disegnavano, et io era poi 
risolto di mettervi del mio per chiarir il paese 
et I' honore ; finalmente mi sono lasciato 
vincere di condiscendere al partito che ve-
derà S. S. Illustrissima qui occluso {^), et 
questo perché trovo in verità in tutti li 
libri vecchi che si davano al speciale Ducati 
12; considerata mo' 1'alteratione di tutte le 
cose, r ho ridotta in 24 con quelle strettezze 
che vederano, et se bene con questo poco 
d' agravio del comune, con sollevamento tale 
delle fraterne et altri luoghi pii astretti a 
pigliar le cere dal sudetto speciale, che im­
porta qualche centinaio di Ducati... 

F. B. 
(11 Devesl intendere il farmacista, al quale si dava un annuo 

compenso g. spese del comune, ed aveva il privilegio della ven­
dita della cera alle difese e confraternite. 

(2) Pare che una famiglia Nussi si opponesse, forse perché 
avpva altro soggetto da proporre. 

(3i Nel pacco delle lettere Garga non esiste quanto qui si 
acceniin. e forse portava le condizioni, verso le quali erasi con­
dotto il medico. 

OHIAZONETE NAZIONAL. "̂ 
'0 sol sujiiarb tli sei Fuplan, 

Za nei tinips aniìcs di Rome 
Ere classic il Friuli 

Veve un niont di int bravoiie 
E i\aiiri3 lancile voùl. 

Apont parcliest.nel mond unian 
'0 soi supiarb di sei Purlan. 

Cliest zardìn di gl'ari bellezze 
A tlugg i timps si ila dàd fùr, 

Ha dàd limin di prodezze, 
Di saviezze e di cìir; 

E se foss anche a Milan, 
Supiarb 'o foss, di sei Furlan. 

EtottOrs cfi iezz, di niidisine, 
E dei rinomàz pittors ; 

Le nestre patrie divine 
Ha generai anello scultors ; 

Su di no, ten Dio la man : 
'0 soi supiarb di sei Furlan. 

Son lis nestris feminutis 
Il model de 1' onestatj 

E lis buìnis bravis frutis 
Rinomàdis per bieltat; 

E se foss anche un Sultan, 
'0 foss supiai'b di sei Furlan. 

Se fra chestis cualchedìine 
A vi fàs un disonór, 

Fùr sgarzàile, che talune, 
Po butàile t' un cliiald fór, 

Giavànd cussi che! tal malans 
Pei' sei supiarbs di sei Furlans. 

No sin dugg di une schiate 
Udines e Gurizans, 

Son paring d' antiglie date 
Palniarins e Gradiscliians ; 

Da fradis dugg dàvit lis mans, 
E sèit supincbs di sei Furlans. 

Se spartìz in dos regenzis, 
Cliest no sturbe che i minchions ; 

Han dugg dei lis sos sfei'enzis 
E bras ùmin e cpjons ; 

No è parcliest, eh' un ver nostran 
No sei supiarb di sei Furlan. 

Gii e tiere e favelle, 
Lis vii'tuz dei nestris vons, 

Son le fuarte ciadenelle 
Glie diflnd di là a bocons : 

Apont par chest, no pei Sovrans, 
Seit supiarbs di sei Furlans. 

Duncliie amin la Patrie nestre 
Cun virtut dei antenaz, 

E mostrin, se vin la creste, 
Di ve anche di biei fazz ; 

Rispiet pes lezz e pei Sovrans, 
E sin supiarbs di sei Furlans. 

Gradisohe, 15 otubar 1870. C S 

(1) Meriti letterari, questa canzonetta, non ne ha. I.a diamo 
solo come espressione del sentimento dì friulanità, che ci sem­
bra abbastanza comune, massime nel ceto contadinesco, al di 
qua f al di là del confirie politico; e come saggio di poesìa, 
popolare in dialetto del Friuli orientale. 
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CANZON DI PRIMEVERE. 
Honedtìt.Uì o Pi'inievci'c, 

tu plui Nobile .stagion, 
die tu sès la messagiere 
da l'amor, consolazion ! 

Tu mi mefs tante alegrezze, 
tu consoli^ In giio cur, 
le passion e le gramezze 
tu me paris dute fur ; 

e cu!3i plen di legi'ie 
nei spiega il to gran favor. 
Le passion tu paris vie 
inispirant pardott amor. 

Ju zardins piens di rosutes 
za si viod (V ogni color, 
sprofumand 1' odor ben dutes 
sol par fati un grand onor. 

Ohiaminand palle taviele 
a si viod dutt a ilorU 
pai rivaj le rose biele, 
e tal cliiamp In gran in spi. 

E nel prat le Jarbe fresehie, 
plen di rosis... Biel vede ! 
No si vuardin, ma si pescbie 
nel spasseggio... Oh grati plasò ! 

I arbui poi cun biele idee 
ducli nus paria tanch rosars 
eh' han lu flor, le verde fuee 
in segnai di biei pomars. 

Chi alle to dolce rivado 
plen di amor dutt ,si ressint, 
sol par cheli tu ses bramade, 
ti spetìn duquanch gioijnt. 

I uccelluz poi svolazzante 
par chei arbui plui frondoos 
plens di amor e van chiantante 
0 zujant fra loor festoos. 

Poi chiantante le matine 
legri e braaf il lusignuul, 
ispira cun che vusiiie 
gran dolcezze lui nus uul. 

Le sisile o rondinelle 
ben (estose va svolant 
par eh 'a viod la slagiou bielle; 
di la il niit va preparant. 

Fin lu muss pleu di legrezze 
r uul la prove del so amor : 
plui noi cure frea, chiavezze, 
e r à in cuul anchie il pastor . 

Ma fasind cui muss bravades 
di ver buio si faas largh 
e cui muardi e trai rippades 
al si aviarz d' amoor il varch. 

Cules musses lui trottante 
r uul spiega il so grant amor ; 
poi di cortesan contante 
ur fàs viodi il gran valor. 

Dunchie amor plen di ligrie 
r è pardutt in ogni part ; 
non d' è plui malinconie ; 
viva amor !.. No 1' è pi muart . 

Zti si viod chtìs faniacines 
pleu di roses lu bici sen 
e visludes lizori/ìcs 
par sveà 1' amoor plui ben ; 

cui moros sta su le puarte, 
cun un fa molto grazioos, 
cun che dolze bocchie aviarie 
ben ridinte al chiar moroos. 

E i fantaz chiiamaz di roses 
dauur 1' orele e sul chiapiell 
jjar dona alles lor moroses... 
Son vignuz a chi par cheli. 

E cui lor chiapiell in bande 
s(an di braas a morosa, 
e chiamaz di Hors, cun aude 
di volelle fa puartà. 

Cu les lor sivilianes 
ispirant a ches amor, 
di legrezze son cfiiampanes, 
no di pene e di dolor. 

Jevant su pò le matine 
di buinore a spasseggia, 
si viod qualchi fantaccino 
a cuei jarbe ed a chiantà, 

ben tirades su al zenoli, 
cui biell sen duquant aviart 
acciò amor al si consoli, 
che al ressusciti alle muart. 

Donchie o Nobil Primevere 
degne mari dal amor, 
za che in te lu ben si spere, 
jò ti prei fami un favor. 

Tu faraas le me morose 
plui benigne nel ama; 
fai che sevi anelile pietose 

cui no fami suspirà. 

Se par te du^li in legrie 
duch trionfo e in gran amor, 
non lassa malinconie 
nanehie in me, e nis<un dolor. 

Dunchie tu me protetrizze 
tu saras, e uei sperà 

, che tu seis consolatrizze 
del guò simpri suspir'à. 

Tu faras che in compagnie 
de me bielle plens di amor 
duch-ju doi cun gran legrie 

- puèdin fati un grand onor. 

Ti dii'ìn : viva o Regine! 
viva 0 Nobile stagion ! 
saludanti ogni mattine 

plens di amor^ cun dilezion. 

Viva e viva o Primevere, 
duch d'accordo chi si dis; 
dal amor dolze bandiere, 
tu ses nostri paradis. 

FLORENDO MARIUZZA (*). 

[i) Vissuto dal 1766 al 1841. 

DOMENICO DEL Bik^ao,Ed/tore e (ferente responsabile. 

Ti^iografla Domenico Del Bianco. 
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PEL CENTENARIO DI PIETRO ZORUTTI 
(Dal Coi'ì^iere di Gorizia). 

Neir articolo intitolalo ; « Letteratura vernacola » 
.del Corriere di sabato scorso, si legge il passo se­
guente: «Ora, (loriziu, Udine e il nostro Friuli si 
uniscano in una bella e degna opera di commemora­
zione dello Zorutti per il dicembre 189^, non slancian­
dosi l'orse fuio al monumentale, cui non corrisponde­
rebbero i mezzi clic sino allora si potrebbero raccnrre, 
ma pur facendo cosa che onori degnamente il poeta 
e il Friuli ». 

Ebbene, godo poter comunicare all'on. Redazione 
del Corriere, che io presi fin dall' estate scorso l ' i -
niziativa per commemorare degnamente il centenario 
di Pietro Zorutti, che parlai in merito con moltissime 

•persone cospicue della nostra Provincia, che l'idea 
fu accolta da tutti addii iti ura con entusiasmo e in­
dubbiamente avrà anche la sua bella pratica attua­
zione. Finora, della cosa non si parlò pubblicamente, 
perchè l'epoca della commemorazione ò ancoradon-
tana e i. necessari preparativi sta bene siano fatti, 
col flebite accoi'gimento, privatamente; ma poiché la 
stampa spinge all' iniziativa, credo mio dovere di 
dichiarare, che la iniziativa, fu già presa e clie pro-

£:'mette bei risultati. 
Poiché la ricorrenza centenaria della nascita di 

Pietro Zorutti comincia ad interessare sì vivament.e 
il Friuli, credo di non fare cosa discara all'on. Re­
dazione, dando notizia di alcuni particolari nuli' af­
fatto 0 poco conosciuti. 

Fcco anzitutto il testo letterale della registrazione 
-del battesimo di Pietro Zorutti : 

« Rx LoiiziMio din ss. Xbi'is 1792», 

« Petrus Innocens Maria flliiis Jegitimus et naturalis 
IH.mi Donnii Hectoris fllii del'uncr.i III.mi Dorimi Petri 
Zorutti et uxoiis ejns IH. Domnae Hyacyntae flliae 
Domni Petri Antoni Boninì. Hei'i hoi'a'lO Natus, 
Hodie baptizatus est a me Valentino Sliligoi vie. S. 
Lfiurenti de Nebula. 

Levante Pa'rino lll.nio D."'' Francisco de Rubeis, 
assistente (11.mo D.no Fi'iderico Bojani». 

Questa scritta si trova a pagina 174 di un libro 
dei battesimi della chiesa parrocchiale di S. Lorenzo 
di Nebola, un libercolo vecchio e malandato in 10.° 
di 240 pagine; il libro, comincia col 2i aprile 1760 e 
termina col 8 decembre 1806; nel' 1792 Zorutti è 
l'ultimo dei 18 battezzati. Il nome di Zorutti s'in­
contra in quel libro ancora una volta a pag. 186 il 
27 ottobre 1794 per il battesimo di Girolamo Maria, 
padrino il conte Luigi di Spilimbergo, 

La casa, in cui nacque Pietro Zorutti, é sita sulla 
amena collina-di Lonzano, Comune di Dolegna, ora di 
proprietà dei signori Prisacco di S. Vito al Taglia-
mento, che la comperarono dalla famiglia Zorutti nel 
1811, e sta bene notare che Lonzano è una frazione 
di Dolegna, poiché essendo il battesimo di Pietro Zo­
rutti registt-ato nel libro parrocchiale di S. Lorenzo 
di Nebola, molti credono erroneamente, che la casa 
in cui nacque il poeta friulano sia sita pure nel Co­
mune di S.' Lorenzo di Nebola. Ecco come ciò si spiega: 
i territori dei Comuni sul Collio sono molto vasti e 
la parrocchia non è sempre situata nel centro del 
Comune, per cui.allo scopo di alleggerire le mansioni 
già molto gravi di quei parrochi o vicari, le regioni 

periferiche d'un Comune, quando sono molto lontane 
dalla propria chiesa parrocchiale, vengono assegnate 
alla parrocchia fmitima più vicina, così Lonzano, 
frazione periferica del Comune di Dolegna, è assegnato 
alla parrocchia più vicina di S. Lorenzo di Nebola. 
Questa distinzione importava molte, al poeta stosso, 
perchè menti'e il Comune di S. Lorenzo di Nebola è 
prettamente slavo, quello di Dolegna è almeno nella 
metà italiano friulano ; ciò non di meno se mai possi­
bile Pietro Zorutti amava nascondere il vero luogo di 
sua nascila e il più gran dispetto era per lui quello 
di dirgli che era nato fra gli slavi; dispetto che spesso 
a tìn di celia gli procurava fra gli altri un' egregia 
persona,- oi'a defunta, conosciutissima in Provincia e 
di cui il poeta un bel giorno prese umoristica vendetta. 

Conviene sapere che questa persona, medico e nu­
mismatico profondo, nei gTandi movimenti della ri­
scossa nazionale italiana era stato innocentemente 
sospettato di intrighi politici, arrestato di notte tempo 
e confinato por alcuni anni a Graz. Da lì in poi, vi­
veva sempre ritiratissimo nella sua bella .villa di 
Corrnons, in continua apprensione clic qualche nemico 
non gli preparasse di nuovo qualche brutto tiro, 
quando un giorno capita Pietro Zorutti, che gli era 
amicissimo, in aria misteriosa, supplicandolo di non 
negargli un favore. 1 tempi che correvano, gli amari 
ricordi, la serietà supplichevole e misteriosa dello Zo­
rutti misero in sospetto il buon uomo : Sono tutto 
per te, gli rispose; nessun favoi'e può riuscirmi grave, 
ma non chiedermi favori compromettenti. — E Zo­
rutti, colla massima gravità: Senti, ho portato qui in 
casa tua due granate ; tu devi metterle in un. luogo 
sicuro e tenerle a mia disposizione per lo scopo che 
ti dirò a suo tempo. — Non è a descriversi la dispe­
razione di quel povero signore, che non voleva a. 
nessun patto entrar in un tale inibroglio, e che d'altro 
canto esponeva l' amico, respingendolo così di punto 
in bianco, ai più gravi pericoli, Per terminare la tra­
gica discussione, Pietro Zorutti lo condusse Analmente 
al sito, ove aveva deposto lo due granate, niente 
affatto pericolose, anzi utili e necessarie per la pulizia 
della casa. 

La vetta della collina di Lonzano, .da cui si gode 
una magnifica vista, porta due edifici : la cappella di 
S. Giacomo ove fu battezzato il nostro poeta e circa 
100 pas.'ii diKco.sto la casa natale, un bel fabbricato 
rettangolare con spaziosa corte murata, ma in istato 
di decadenza. — Nella stanza in cui, nacque, Pietro 
Zorutti scrisse di. propria mano colla -matita sulla 
parete vicino alla finestra di dritta alcuni vei'Si, che 
provano esser egli precisamente nato in quella stanza 
l'anno «settecento novantadue». Poi più sotto : 

1847. 
• Ojrgi.giorno d'Ogni.^sfimi, 

Procedente da Bolzano, 
Mi fermfii pep pochi istant; 
Cosi sci'issì di mia mano. 

Terra natale, addio! 
Vivrai nel pensier mio. 

La scrittura è già molto sbiadita, e a mala .pena mi 
riuscì di decifrare le parole H) ; in pochi anni il tempo 
avrà compiuto la sua distruzione. — Il vecchio ca­
staido, che albergò più volto Pietro Zorutti e mi fu 
guida nella visita di quella casa, mori l'anno scorso. 

Cormons, 20 aprile 1891. 
DoT-T. VERONESE. 

(1) Furono riprodotte, mesi fa, sulle Pagine, 
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'xri- e L^ùoi^nalL'. 

RICCARDO PnTERi: f*W*Ma»e**«, Yersi. —Trieste, 
Stabilimento Artistico tipografico G, Caprin editore. 
— J891. — Prezzo^ fior. uno. Nel Regno d'Italia 
L. 2.25. — Vendesi anche nella Libreria Gambierasi. 
Sul confine dell' Italia etnogi'alica oltre i! quale, in 

torbido mescnglio costretti, slavi e tedesclii e magiari 
si osteggiano, l'illustre Poeta con soavità di verso 
canta la natura nel dolce idioma patrio : .splendida 
conferma, con altri eletti ingegni clie i-endoii gloriosa 
Trieste, essere la vitalità intellettuale diffusa in tutto 
il corpo delia nazione italica, e non coacervata in 
unico centro. Egli canta la natura : ed il fulgore 
dell' arte per lui -riluce in ogni e.ssere anche umilis­
simo del creato, e l'alito delia poesia vei-a tutto anima 
ed abbellisce quanto ha fermato il suo sguardo sereno, 
e si è fissato con imagine viva nella tjua mente crea­
trice. 

Dal Galanto nivale che 

Solo e audace, ancorché gelido e gre\e 
L'aer percota a la collina il fianco, 
Sbuca divincolando il capo bianco 

fuor da la neve ; 
al Pesco, donde 

La bella ninfa uscì 
E il fiore rosso e fresco 
Impaziente aprì ; 

al Ceppo, «che parea morto», dal quale 
Pullula un ciuffo che si vede appena... 
Ma in pochi giorni dal nascente bronco 
S'afforzerà la flbj'a e darà fronda; 

alla Metamorfosi, al Fiore nel vaso, alla Yite, alla 
Rinascenm, alla Rondijiella 

Come una monachella 
Vestita di bianco e di nero ; 

è tutto un seguito d'inni stupendi, in forma semplice, 
ma tanto più cara, tanto più eletta. Poiché, fra gli 
altri pregi del Pittori, ò la semplicità : non periodi 
circonvoluti, non isforzo di ijensieri o di forma ; 
scorre limpido e armonico il vei'so, e se talvolta la 
descrizione si interroraiie o chiude con qualche pensiei'o 
soggettivo, tanto è naturai conseguenza, questa rifles­
sione, che il lettore la sentiva già prima di leggerla : 
arte che tutto fa, nulla discopre, 

Già nella Campagna il Poeta gentile ci avea fatto 
gustare l'armonia carezzevole della strofe inneggiante 
ai campi 

Dove tutto è salute e libertà; 

e nelle Fiabe con accordo miràbile quella dolce ar­
monia disposava alle riflessioni del pensatore che ama 
la pace e la felicità degli uomini, le quali hanno vita 
dalle umili ed ignorate virtù. 

Ma in questa Primavera ben più che negli altri 
lavori, l'inno alia natura infaticabile si aderge subhme. 

A 1' aer limpido 
D' oro cosperso, 
Vien su da 1' anima 
Libero il verso ; 

ed il Poeta quel verso raccoglie e con intelletto d'a-
moro' ascolta le voci della natura e le riproduce. 

Ecco il Mattino : 

Salgono trilli d'angolletti, fumi 
D' officine sonanti, 

Strepiti d' onde, di boscaglie, cauti 
Di filatrici e pollini di fior. 

È vita in ogni cosa; i campi, i fiumi. 
Gli umani e le viole 

Par che. felici a Dio mandin parole 
D'ineffabile gioia e immenso amor. 

Poeta naturalista, il Pitteri : ma non della gc.uola 
che nel brutto e nel turpe si compiace : egli spiri­
tualizza le infime come le grandi cose, perchè sente 
il bello e dovunque lo intravede e discoprie. È un 
po3ma, l'inno Al sole: con, magistero insuperabile 
tratteggia, dipinge, scolpi.sce tutto il mondo risve-
gliantesi al divjn raggio fecondatore di primavera, e 
saluta il Padre sole con alte, nobilissimo parole; il 
pensatore e l'artista qui dispiegano tutta la sublime 
potenza del genio. 

Padre Sole, 
Ch' ardi e splendi 
E discendi 
A gli umani e a le viol(% 
E col raggio onnipossente 
Da la terra strappi il seme 
E la strofe dalla mente, 
A te vola 
ConM pollini del flore 
Del mìo core 
Inno, effluvio e prece insieme, 
La parola. 

Ave 0 Sole 
Grande e buono ! 
Del perdono 
La vendetla non si duole 
Se nell'anima da questa 
Ineffabile esultanza 
Entra un lampo : torna onesta. 
Torna pia, 
E dinanzi a la natui'a 
Che r appura 
Con la pace e la speranza. 
Ama e oblia. 

Con la febre 
Di vergogna 

>̂ La menzogna 
Striscia in mezzo a le tenèbre; 

. Quando è nero il firmamento 
Sbuca, orrendo di sospetto, 
Il codardo tradimento, 
Quando oscura 
Pianta il gufo del rimoi'so 
L' ugno' al dorso, 
E si poggia insonne al letto 
La paura... 

Il baco da seta è un altro capolavoro per efficacia 
descrittiva; e il pensiero scoi're cosi limpido, con 
tanta naturalezza, che nulla saprebbesi imaginare dì 
più felicemente viuscìto. La pi'ima ottava è un di­
piato vìvo, parlante : 

Su per r arido fuscello 
Si trascina il filugello 
E agli stecchi calmo e muto 
Va ad appendere il tessuto : 
Con i pie fermo sul ramo 
Alza ed agita la testa 
Ed il primo refe appresta 
Del fini:<simo ricamo .. 

In questo, come in altri componimenti, c 'è una 
nuvoletta di malinconia : l'avara e vana industria 
umana ferocemente soffoca in embrione mille e,mille 
vite racchiuse nella illucente preziosissima prigione; 
il bianco verme 

Operaio umile inerme, 
Senza gemiti e senz'ire 
Se 'n va a tessere, a morire 
Perchè forse il mite ignora 
Che per gli altri muta forme, 
E per gli altri mangia, dorme^ 
Nasce, palpita e lavora... 

E ne L'afide della rosa, dopo narrato come il pic­
colo verde irsuto àfide uccida la rosa che si soave 
odora, e il moscherino sia preso da un uccelletto, e 
il bruco morso e atterrato da una formica ed entrambi 
afferrati da una Incerta; chiude: 
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oh, forse un universo 

Anch' io di vita lio privo 
, Mentre, 1' iniilij verso, 

Per l'orto errando, scrivo. 
Che vai? Là vita e santa, 

Si l'innovella e dura: 
•Gioconda la natura 
Vola, fiorisce e canta. 

Nò manca ta punta doli' ironia : non irosa mai, però, 
aion feroce; Tamoie alla natura ingentilisce lo spirito 
e Io dissuade dall' aciimonia. Il poeta serenamente 
guarda il mondo che s'agita, che si affanna; misei'ie, 
tristizie lui non tangono; tutto al più, regalerà un 
fior di zucca in testa a 

... quella scliiflltosa 
Che Vtóiiiva ogni sera 
A scegliere la rosa 
Per'la sua chioma nera...; 

•0 toccherà di volo il possibile caso de la bella signo­
rina che 

... fa la bocca acerba 
Se neir erba 
Che il suo damo innamorato 
Pur le ha dato, 
C è una malva... 

Ma tornerà poi subito il poeta sereno, che dalle 
più comuni cose trae vivo raggio di poesia e canta 
Ja vecchia casa ; 

Vecchia è la casa. Ma su 1" uscio siede 
In atto dolce d' ospitidità . 
L' antico onore con i' antica fede ,^ 
Che dubitare e che mentir non sa. 

Ed ecco riapparii'e — dopo brevi strofe al ruscello, 
•anzi nell'ultima di queste — la dolce Signora : 

Come il ruscelletto. 
Muta il tempo e va; 
Ma un eguale aspetto 
Sempre in cor mi sta : 

l'aspetto di quella dolce signora, della quale soltanto, 
•con nova meraviglia, allo sguardo del Poeta, ogni 
flore ed ogni stella rifulge e .si ringiglia ; la dolce 
signora in cui 

.... di Fenelta e Beatrice 
È l'ingegno, è la grazia, è la parvenza... 

E di lei parla nel melanconico Ritiroj di lei nella 
.Solitudine, di lei in Pochi e nel Sogno d'amore e 
nella Visione — con soavità di vei'so squisita, con 
alto senso di amore. 

Non tace però nell' animo dell' innamorato un altro 
amore — il santo amoi-e della patria e Da la collina 
dove sorge la sua casetta, a mezzo il clivo aprico 

Gaia, bianca, tranquilla : 

-ei vede il mare 

l'amato mar che a 1'adriana 
Spiaggia palpita e posa 
Come in sen d' una sposa 

Fra r isole di Grado e di Barbana, 
Oh quante volte dal mio colle aprico 

Sogno, steso su 1' erba, 
D'Aquileia superba 

L' antica gloria ed il valore antico ! 

Ahi quell'antico campanile è solo 
. Dove digrada il piano : 

Talor qualche gabbiano 
"Viene a fermai'e su la cima il volo. 

il secolo cosi tutto sgoverna 
Col passo assiduo e lento. 
L'atomo e il monumento 

Precipitando a la tenèbra eterna. 

Che importa! So per gli anni e la sciagura 
1/ umana gloria crolla, 
Sul ramo e sulla solla 

Sempre immorl.al la giovinezza dura... 
Chiude il volume un componimento mesto : Nulla 

più bramo ; non la disperazione del Leopardi o del 
Foscolo^ ma la dolce mestizia del Pindemonte.. 

Oh venga pure, atteso ospite^ il fine, 
La mia caduca polvere a scompor. 
Avrà il mio ave! rugiade mattutine, 
Canti d' augelli, aure soavi e fior. . 

X 
Soggiungerò parole a questa rass-gna del volume 

onde si arricchit^ce la letteratura italiana ?... No certo; 
la Primavera è libro che si legge o rlleggesì con 
animo soddisfatto, — ecco la sinte.si del modesto mio 
giudizio. Forse, anche la irrequietudine abituale del 
nostro spirito, or che si vive una vita cosi intensa, 
ci rende più bramosi di deliziarci nelle radiose con­
cezioni dell'artista; ma sta il fiitto, almeno per me, 
che, nel rileggere, più che ad una prima lettura 
sentesi di amare l'illustre Poeta; perocché egli sì 
inspiri ai sommi che la Patria non dimentica, o si 
accompagni con passo ognor più franco alla gloriosa 
loro schiera. 

D. B. D. 

Il prof. Schauz, ora villeggiante a Napoli, ha tra­
dotto in tedesco otto componimenti compartii in questo 
ultimo lavoro del Pifferi. È un onore grandissimo, 
del quale ci rallegriamo coli'illustre nostro collabo­
ratore. 

GREGORIO GREGOR-I. — f^e caHnlitve ile4 coniti-
tlint veneffi, studio sul questionario del comizio 
agrario di Terni : Le calzature economiche per le 
classi povere. — Milano — {'Italia agricola edi­
trice — 1890, opuscolo di pag. 38. 
È una strana pretesa quella che hanno tanti, di 

voler parlare d' un paese o d'una regione senza 
neinmanco conoscerla. Due o tre anni or sono, l'av­
vocato Gio. Battista Bastanzi pubblicava a Treviso 
Le superslisioni .delle alpi venete, e per lui parve 
che il Veneto si restringesse alla Provincia di Treviso 
e Belluno, per le quali avea .spigolato in pubblicazioni 
altrui, e quanto al Friuli non fece se non riportare 
una bella parte della relazione dei medici Franzohni 
e Chiap sulla epidemia Istero-demonopatica di Ver-
zegnis ; oggi è il signor Gregorj che parla delle cal­
zature dei contadini veneti, mostrando di non cono­
scere per nulla il Fi'iuli. Egli parla infatti delle cal­
zature del Trevigiano e cita sei diverse forme di 
calzature in cuojo od in legno e cuojo ; ma rispondendo 
egli al quesito sulle calzature economiche delle classi 
povere, non ne cita pur una di quelle che i contadini 
nostri si fabl)ricano esclusivamente soli, e che sono 
quinili di n)inor costo, anzi, direi quasi di nessun costo, 
perchè fatte ad ore perdute, impiegando un capitale 
che rai'amente tocca la spesa d' una lira. 

Il .Gregorj non accenna a quella forma di scarpettina 
bassa colla fibbia a guisa di quelle che una volta 
usavano i preti, che s'adoperano da contadini e con­
tadine, di Resta e d'una parte della Schiavonia; così 
non parla di quell'altra calzatura tanto in uso, 
pressole popolane Udinesi specialmente, che si cono­
sce col nome di mulòz o zavàtis, lavorate in tutto 
cuojo ed aventi soltanto la suola, con tacco piuttosto 
basso e largo e col tomàjo solo polla parte anteriore; 
ma queste due specie di copertura del piede le fanno 
i calzolai ; quelle che il nostro contadino fabbrica da 
solo sono : 

I Zupieij Stipici 0 Cvpiei, eleganti zoccolelii di legno 
consistenti in una suola ben fatta, con tacco alto e 
stretto e tenuti saldi al piede mediante una listerella 
di cuojo larga tre dita che s'adatta al collo del piede, 
nella quale s'intrecciano con una certa civetteria due 
cordelline a vivaci colori, rósso o blu, ohe spiccano 
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avmonicàmenté sulla bianca calza che si mette alla 
festa. 

Le JDalmme o Spalmare, zoccolo tutto di legno, 
avente la forma quasi di una barca, appuntita e-

• rialzata sul davanti; è senza tacco, colla suola un po' 
ai'cnata, grossa un pollice circa, e con un-sottile orlo 
che rattlene il piede d' ogni intorno, ed è tenuta salda 
dalla lista di cuojo che si applica nel mòzzo come nei 
zvpiei: usata particolarmenie dagli uomini, non ha 
r eleganza dei ziipiei. Questa specie di dalminis si 
adopera da primavera ad autunno, rnenire quelle 
d'inverno sono molto più 'pesanti, hanno la suola 
assai più grossa, l'orlo pos eriore più alto, e sul da­
vanti sono tutte ricoperte di legno. Il sito per adat­
tarvi il pie(le intertiamente, si scava con coltelli a 
guisa d'uncino. Sono pesantissime; io n'ho vedute di 
quelle che doveano certo non andar lontane da un 
ohilogrammaper ciascuna; anche queste hanno lu lista 
di cuojo per non ammaccare il piede. La loro ibrma 
•è simile a quella che si adopera dai contadini della 
Brettagna e Normandia in Francia, e sone queste 
propriamente che si dicono Galloseie o Gallasse. 
Nella Carnia si ornano con alcune tacche incise ad 
intervalli l'egolari, ed hanno per soprapiù due alti e 
larghi tacchi, l' uno davanti, 1' altro di diots'O, come 
s' usavano dalle donne nelle calzature antiche di Ve-
neziaj prima che le vie di quella meti'opoli fossero 
sielciate.' 

Nei siti dove e' è molto ghiaccio^ o pietre lucide 
sulle quali facilmente si scivola, si configgono certe 
punte d' acciaio che restano fuoi'i quasi un dito, e 
queste le chiamano Dalmim's cui glacìns. Sono usa­
tissime dai pastori nelle malghe o cascine di montagna 
dove si mandano in estate le armento al pascolo. 

Stafèz 0 scarpùz. È una calzatura molto economica 
•e comodissima, .fatia tutta in stoifa. Si dispongono 
sovi'apposti numerosi pezzi e cenci di. tela ed al1re 
stolì'e, ritagliato sulla misura del piede, quindi per­
forandole col puntrTuolo, si cuciono fortemene a tra­
punto, e si ha cosi una suola ben gi'OSsa cri clastica, 
per cui il piede non si ammacca; e solida quanto una 
di cuojd. Il tomajo ò di felti-o o_ di fustagno nei'o, 
foderato ed orlato con cordella. È basso e' .somiglia 
quasi una scarpettina. Le ragazze eleganti fanno la 
punta di scarlatto rivolta all'insù, e mettono un na­
strino colorato sul collo del piede. La suola non ha 
tacco. I stafèz li usano tanto uomini che donne in 
montagna, anche perchè impedl-^cono di scivolare, e, 
se non i.^baglio, il colonnello P'onio dove averli espe-
riment'ati cogli alpini per le loro marcie sui monti. 

Sta fé"- cui scufòns. 
E laslafòt sopra accennato, solo aggiuntovi un gam­

bale di grosso pannilano, ordinai iamente bianco gial­
lognolo "a mo' delle ghette, che si allaccia con Cor­
reggio sul davanti, o copre la gamba lino,alla metà 
(hd polpaccio. Si usa specialmente nell' invei'no dagli 
alpigiani ed alpigiane dei distretti di Sacilo, Ariano, 
Maniago e Spiliu'ibergo. 

Queste le varietà più iriiportanii, mentre vi sono 
anche scarpe da uomo in cuojo basse,-tutte piene di 
chiodi ben grossi, ed altre che, nel tacco hanno per-" 
sino il (erro come quello che si njotte ai cavalli. 

j\Ia io descrivo le calzature- usate in Friuli, e di 
ti'oppo mi allontano dal .«^oggetto. Torno quindi .an­
cora per poco al libro del Gregorj. .^uclie nello studio 
della pai'te economica non è esatto; le scarpe che 
si vendono ad Udine sulla piazza^ e specialmente a 
Tarcento, CividalOj Gemonae Tohuezzo, in gene­
rale costano cii'ca un 20 p. "!»• mono dei prezzi che 
egli espone, e sono di maggior durata, perchè il cnojo 
proviene dalle no,stre concerie, le quali danno sempre 
buone pelli. 

Il libi'etto del Gregorj del rimanente è interessante 
e non ci avrebbe cavato un,a critica tanto severa, se 
si fosse presentato con un titolo un po' più modesto; 
0 dovoa intitolarlo calzature dei contadini Trevigiani, 
0 diversamente bisognava gonoscere e parlare anche 
di quelle delle altre Provincie del "Veneto. 

V. 0. 

NOTIZIARIO. 
—' In questo numero pubblichiamo alcune pagine-

delio stupendo libro Tempi andati (messo in vendita 
recentemente a Trieste) di Giuseppe Caprili. 

L' autoi'e ce ne mandò copia, con gentilissima ac­
compagnatoria. Del volume parleremo nel. prossimo 
fascicolo. Possiamo dire fin d' ora che quest' ultimo 
lavoro del Capi'in, elevatissimo negli intenti, ha pagine 
così vive, cosi smaglianti che .non si leggono senza 
forte commozione dell' animo. 

Per noi, friulani, 1' opera del Caprin ha uno speciale 
interesse, poiché vi si parla di uomini nosti'i — lo 
Zorutti, la Percoto, il Cleoni, lo Scala, il senatore 
Prospero .Antonini, Giambattista e PÌ0i'vi\,iaao_ Zec­
chini, Domenico Barnaba, Girolamo Luzzatt'o, il pit­
tore Fabris, l'architetto Valentino Pi'esaiii, l'architetto 
Scala, Pacifico Yalussi, Antonio Somma, Giovanni 
Orlandini che visse gli ultimi anni presso San Vito 
al Tagliameuto, il pittore Filippo Gin.seppini, lo scul­
tore Antonio Maiignani ed altri. 

Tempi andati hanno importanza anche pei' la storia 
letteraria d'Italia, poiché i nomi più illustri dell'epoca 
gloriosa del nostro risorgimento vi figurano, e si l'icor-
(lano episodi e aneddoti non conosciuti della loro vita. 

Il volume, legato in bi'ochnre, costa fior. 3; legato 
con ischiena inpellc e taglio rosso, tipo antico, fior'. ;̂ .50. 

— ©*•*• pet^ttttSe ti il tìtolo di un volume (pagine 
300 circa) di poesie del signor Emilio Lesfani,- che si 
pubtjlicherà coi nostii tipi. Costei'à soitatito lire"un;i 
e ciiiij(iiaiitii, da pagtirsi all'atto della consegna. Man-
dai'o l'ichiesta all'editore Dompnico Del Bianco. 

— L'illustre storico del Friuli, conte Francesco di 
Manzano, su proposta del. ministro della pubblica 
istruzione in Roma venne creato Ufficialo della (Corona 
cFltalia. 

— Nel Corriere di Gorizia leggemmo un impor­
tante articolo — Letteratura vernacola — citato 
anclie nella lettera, che pur da quel giornale ripor­
tiamo, del do1;t. Veronese di Gormons. 

Da quoll'articolo togliamo alcuni periodi i quali 
attcstano la J îtoKtó e la forza di resistenza del nostro 
dialetto : -̂

« Da quando ci si vuole di tutte le . nazionalità 
fuorché italiani, noi sentiamo più forte che ntai l'af­
fetto per tutto quanto serve a l'eprimere questa on­
data che tutti i mojiienti voi'reljbe salirci ^ìn sopra 
il capo e che a noi piace tanto di rimoltere a posto. 

«A Gorizia il dialetto fiiulano ha sempre servito 
niirabilmentó allo scopo; è da quando lo si parla 
meno, che gli sloveni parlano con tanta affettazione 
fra noi il loio linguaggio; il nostro dialetto lo impa­
ravano più racilmènte della lingua; s'insinuava loro 
nelle orecchio, o lo parlavano senza quasi avvedéi'-
.sene; il parlar volgare -di Damo, a Tolmino, per 
quanto l'avvocalo -Podrecca ci dipinga, tanto fami-
gliai'e colà il Massimo Poeta, è meno accessibile del 
dialetto di Pietro Zor-utti. 

«Noi luoghi minacciati si dovrebbe .parlar molto il 
dialetto, che si corrompe, è vei'o, più della lingua, 
che si~"ass-rmi-la più facilmento le voci straniero, ma 
che s'insinua anche assai più facilmente nel parlar 
comune.' Una volla la gente del popolo qui favellava 
tutta in friulano, e non c'era nessuno clie si sognasse-
neppurc di ricordar.si l'origine prima; mail friulano 
lo si parlava pure dalla gente ammodo e bennata, ed era 
così che, correndo sulle labbra di tutti, esso faceva 
tanto cammino, e inconsciamente serviva di argine nel 
tempo stesso che serviva da paciere e da intermediario, 

«Questo che diciamo per Gorizia, diremmo pur vo-
lenlieri per tutt,i i luoghi -di nazionalità mista, come 
il coi'monese e il cividalose ». 

— Nell'ultimo numero àeWIn Alto, la interessante 
cronaca bimestrale della Società Alpina, leggemmo^ 
fra altro, uno scritto del signor A, Seppeidiofer di 
Goi'izia intitolato Al Mersovez e un saggio della Guida 
di Gorizia : La selva di Ternova, che quello scritta 
completa. Notiamo il fatto, compiacendoci della frater­
nità intellettuale fra le due maggiori città del Friuli 
storico — Udine e Gorizia. 


